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A N N U N Z I O  B I B L I O G R A E I G a

I t i  V E S S I I iL O  C A T T O L I C O .
In ^ e s t i  tristi tempi in cu i la  cattiva stampa fa tanti guasti nell< 

anime per via dei giornalii raccomandiamo vivanaente ai nostri lettori 
un giornaletto col titolo II VcssUlo Cattolico che si pubblica due voli/ 
per settimana in Mantova o che è tutt > inteso, a difenflW^M» mcisàlmv 
di nostra Santa Reìigione con dottissimi articoli, ’ mentriTpur dà agU 
abbonati le correnti notizie del giorno. Le associazioni (L. 6 50 airann'V 
e L. 3, 50 al semestre) si ricevono in Mantova all’ ufficio del giornal ' 
Via Vescovado n. 62.

BOLLETTINO DELLE ASSOCIAZIONI CATTOLICHE
Da qualche mese vede la luce in Torino, sotto questo titolo un foglìctt 

quindloinal». che forma una pubblicazione utile e necessaria non men<-’ 
alle associazioni cattoliche che alle famiglie cristiane. Esso infatti si oc 
cupa deir andamento delle varie società e del bene che operano ; d. 
ragguagli sul movimento religioso in generale; annunzia le funzioni e 1< 
adunanze più importanti e presenta ai lettori una cronaca bibliografiw 
del principali libri e giornali; si occupa insomma di quanto può appa­
gare r  onesta curiosità di un cattolico, che desidera essere al corrent 
d i quanto »i fa dalle persone di buona volontà per propagare il regn 
di Dio in mezzo alla corruzione della nostra epoca.

Questo BolUttino si raccomanda poi specialmente per la tenuità d*> 
suo prezzo, che è fissato ad una ^ira alV anno. Quale famiglia e qual 
cattolico non vorrà fare questo tenue sacriflzio per un ' opera*, che mo 
desta in apparenza, è nondimeno destinata, coll'aiuto di Dio. a fare moli 
bene? Chi non può in un anno spendere venti s< ì̂di per un’ opera buona

Ma Vha di più. La Direzione per facilitare la diffusione del Bollcttin, 
ft*a il popolo cristiano ha determinato di fare speciali riduzioni a favor 
di quelle società e di quelle benemerite persone che prendessero l ’ abb'4 
name^to per diverse copie. E cosi coloro che si associano per 6 co^i 
non pagano che L. 4 50 all’anno, e coloro che ne prendono dodici o pi> 
copie non vengono a pagare che L. 0, 60 all' anno per ogni copia (vai 
a dire un soldo al mese]. Molte associazioni cattoliche hanno già nspos^ 
a ll’ appello , e si abbonarono quale per 0, quale per 12, quale per 15 e 
anche per 30 copie..Ciò fa sperare che le altre società e gli zelanti eccli' 
siasuci e laici seguiranno il lodevole esempio.

Rivolgersi per abbonamenti-aWa Tipografìa ^ e ir a n i  e Figlia Via Sa 
Francetco d'Assisi, n. 11, Torino'; e per numeri separati (Cent 3 la copi 
e Cent. 5 per due copia) al rivenditore Cantamessa  ̂ sotto i  portici fn 
Doi'ajrossa e Palazzo di Città, pure in  Toriìio.
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3 n « u t f 0  ìJcl (G alantuom o 

fo t 0UO 3 lbbonato

PROPRIETÀ d e l l ' e d i t o r e  Abbonato. Salute , o Galantuomo ; che ci 
________ porti di nuovo ?

Galantuomo. Salute ? ti ringrazio dell' au­
gurio ; non ne ebbi mai tanta ! Una sola 
cosa mi manca ad averla completa.

A. Che ti manca ?
G. Cose nuove per soddisfare le tue brame. 

Prima di portarmi da te ( che '1 sapeva 
il tuo desiderio) diedi bensì uno sguardo 
al passato , al presente , e per quanto 
l’esperienza lascia vedere, riguardai an­
cora l'avvenire, ma nulla trovai di nuovo. 
Col pensiero, ijiiasi a volo d’uccello, per­
corsi l’oriente , il mezzodì, il ponente e 
mi fermai un po’ più sul settentrione, ma



nulla rinvenni chp nuovo fosse. 11 movi­
mento fisico-intellettuale veduto in questa 
nordica regione non mi fu nuovo nella 
sostanza, già lo vidi al mezzodì od all'o- 
riente. Il decadimento- ed il vigore col 
quale cerca rialzarsi il ponente non mi ò 
nuovo neanche questo ; già fu veduto in 
tutte le nazioni che dall’ apice della glo­
ria per mollezza caddero nell’abbiezione. 
Insomma nulla nulla ho potuto trovare.

A. Per qual motivo dunque . venisti a me i 
che mi porti, se nulla hai di nuovo?

Gf. La gratitudine mi condusse a te, e ti por­
tai pane.

A. Pane! ben altro ci vuole! dolci, gin­
gilli.....  . •

Gf. Quietati, quietati, e quieto ché sarai con­
verrai meco.

A. Che cosa adunque intendi di dir(5'p e r
pane 1

Gf. Cose sostanziose, che ti invigoriscano, ti 
facciano uomo forte e capace di resistere 
all'impeto dei venti, che minacciano' sov­
vertire, so fosse possibile, la Chiesa Cat­
tolica.

A. Sono ubbie queste; sovvertire la Chiesa’.... 
chi non sa essere questa un' imprèsa da 
mentecatti 1 

G. Poniamolo pur ubbie ; non mi negherai 
tuttavia esser miglior cosa per te l ' essere

forte e robusto, cho debole e tisicuzzo 
n’é vero ?

^  JNe convengo.
O Se ns convieni, perchè dunque brami 

«ose nuove, che altro non ti arrecano che 
lina vana soddisfazione ? o perchè, dicen­
doti io averti portato pane T poco mancò 
che tu mi gettassi via di mano ?

A. Scusami’, seguii l'impeto dei miei senti- 
mettì, senza esaminare se ossi fosser prima 
giust. Ma, di grazia, chi ti ha mosso a ciò 
fare ? ed il tuo pane è poi di farina di 
grano puro, o c’enfrano clementi.....  eh ?

n . Ecco, ti risponderò all'una ed all’ altra 
domandi. Dato uno sguardo ai tempi che fu­
rono od i quei che hanno da venire, e rivol­
tomi alle niattro parti del mondo per rinve­
nire alcunché di nuovo, interrogai secoli 
e nazioni: i siccome i più amici son sem­
pre quelli (Jie si presentano a rispondere 
all’interrogaiorio, mi si presentò il 1874, 
l’ultimo figliodel secolo XIX, e cosi disse: 
ehi, Qalantuoijo, perchè tanto t ’ aflatichi 
nell'andare inlorcadi cose nuove? ascolta 
me, che ti toglnrò d’ ogni impaccio. Non 
cercare novità, 3 non partirti dal Vec­
chio Mondo per tìrcarne nel Nuovo, ma 
dà^ semplicemente uno sguardo a me ed 
all Italia 0 vedrai ùó che piace ai catto­
lici it:iliani. Vedi coi qual entusiasmo fu
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celebrato il 'VI centenario dei due santi 
italiani, Tommaso e Bonaventura ? il mo­
vimento dei Milanesi per s. Ambrogio? 
dei Ravennati per s. Apollinare ? Osserva 
r  Italia cattolica con qual gioia festeggiò 
l’anno 82“ ili vita del sommo Pontedce 
Pio IX ! Non è questa una prova solonno 
di gusto non ancor guasto?.... Senzj più 
ragunai, o abbonati, alcuni fatti che ricor­
dassero gloriò patrie o cattoliche^ dello 
quali cada il centenario nell’anno gra­
zia IS'S, ed a voi mi son portati?. V’ as­
sicuro che è fior di farina. Sarà jiialo im­
pastata, le narrazioni cioè saranio un po' 
alla buona, lo stile un po’ seicplice, ma 
nulla vi troverete di contrario; al palato 
di un cattolico, nulla di contyifio alla ve­
rità. Leggete dunque con tuva sicurezza. 
e il Signore ci dia a tutti sarate e prospe­
rità nel 1875 per riyederci/poi lieti e giu­
livi nel 1876!

VoSTRii Ga l a n t u o m o .

CàL E P àRIO

Per l’Ànno 1875

D elle  quattro ntagionl.

La primavera in quest'anno comincia nel di 21 
mar7c a ore 1, min. 24 mattino.

L ’es.ate comincierà il 21 giugno a ore 10 di 
sera.

L'autinno avrà principio il 23 settembre alle 
ore ll.o iin . 30 mattino.

Linve-no farà a noi ritorno il giorno 22 di­
cembre ile  ore 5, min. 15 di mattino.

Q aattro tem pora.

Di primavca 
Dell'estate . 
Deirautunn. 
DeH'inverno

17, 19, 20 febbraio. 
19, 21, 22 maggio. 
15, 17, 18 settembre. 
15, 17, 18 dicembre.

C oiputl e cc le s ia s tic i.
Aureo numero . 14 
Epatta . . .XXIII 
Ciclo solare . . 8

Indizione Romana 3. 
Lettera Domenicale C. 
Lettera del Alartir. D.



F este  m ollili-

3, 4

24 pennaio.
10 fe b b ra io .
28 marzo, 

e 5 maggio.
6 maggio,

. 16 maggio..

. 23 maggio 
. 21 maggio,

4 giugnof 
29 agosto- 

, 12 settenjbre. 
e 19 settei|W. 

3 ottobre.
. 28 iioveAibre..
di lavoro

S e tlu a g e s im a  . . • •
S a c re  C en e ri . . • ■
P a s q u a  d i R is u r re z io n e  
R o g az io n i . . . ■
A scen sio n e  . • • ■
P e n te c o s te  • ■ • •
La SS. Trinità • •
C o rp o  d e l S ig n o re  .
Sacro Cuore di Gesù 
Sacro Cuore di Maria 
SS. Nome di Maria 
Maria V. Addolorata 20 marzo 
B. V. del Rosario .
D o m en ica  p r im a  d 'A v v en to  ■

F e s te  d i p re c e t to  01. G io rn i

-  - E c ItH S l-

In quesfanno avremo tr e sole eelipi : ;
1 Eclisse totale di sole a no, invit.bile .1 

5 acrile alle ore 7, m. 13 del mattino/
2. Eclisse invisibile di luna il 20 3pnle alle 

ore 1, m. 36 mattino. ,,
”  I  Eclisse annulare di sole 2<.J
o r e l l . m ,  36 m a ttin o  a  n o i v is ib ile  coirle p a rz ia le .

T c iM p o  p r o l l i H o
di celebrare le nozze  so lev i-

D a lla  p r im a  d o m e n i c a  d e l l 'Avveato 28 n o v em ­
b re  S n o  aU -E p ifan ia  6 g e n n a io , e <i»l g .o rn o  d e l e 
c l n ^ r r i O  fe b b ra io  s in o  a l l a  D om enica  m  a lb is  

4 a p r i le .

-- A c q u a r io .
Z^eva il sole a ore 7, m. 4 2  e tram onta a ore 5, m. 30.

9

C. 3.
4.
5. 

t  6.
7.
8. 

9.
G. 10. 

11. 
12 . 

■ 13. 
i l .  
ID. 

- 16. 
G. 17. 

18.
19.
20. 
2n 
22. 
23.

G. 24. 
25. 
20.
27.
28.
29.
30. 

G. 31.

V. La Circoncisìonc del Signore.
S. s. Defendente m. L e re liq . sono in Gasale. 
D. s. Genoveffa v .: m ori ncH 'anno 512.
L. s. T ito  vescovo di G andia: m orì d 'a a n i 94.
M. V ig ilia , s. Telesforo p apa  m .: m. nel 139. 
M. L 'E p ifa n ia  (m anifestazione) del Signore.
G. s. Luciano d ’A nlioc., p re te  e in.: in. nel 312. 
V. s. Claudio V., s. Massimo di Valenza sul Po . 
S. s. P a scasia  v . ,s .  G iuliano e s. B asilissa.
D. I  dopo V E pif. S. A gatone, siciliano : m. (582. 
L. s. Ig ino  papa m. eletto  nel 139 e m. nel 142. 
M. s. M odesto-m art. — s. T az ian a  v erg ine .
M. ss. Q uaran tadue m. e s. V eronica m ilanese. 
G. s. lla rio  vesc. e dott. — s. Felice di Nola.
V. T raslazione di s. M aurizio a Torino nel .
S. s. M arcello papa m. — s. M acario egiziano.
D. I I .  SS. Nome di Gesù. S. Antonio abate  
L. G attedra di s. P ie tro  in Rom a nell’anno 44.
M. ss. M ario, M arta, Abaco e A udiface m art.
M. ss . Fab iano  pap a , e Sebastiano mm- 
G. s . Agnese verg ine rom ana: m, nel 30*1.
V. s. Gaudenzio d ’Iv rea , v di N ovara  nel 397.
S. Sposai, di M. V. — s. Raim ondo da P en n a lb rt. 
D. d i Seti. S. Timoteo v. — N ov. d. Purificaz. 
L. C onversione di s . Paolo  — a. M assim ino 
M. s . Policarpo v. m. — s. P ao la  ved .R om ana. 
M. s . Gio. Grisostom o vesc. dott.
G. s. Cirillo p a tr ia rc a  — s. P ao lino  d’Aquilea. 
V. s. Francesco di Sales — s. Sulpizio S e v . , 
S . b. S ebastiano  Valfrè — b. A nt. M anzoni. 
D. di Sess. S. P ie tro  Nel. — s .M arce lla  roiu.

L u n a  nuova i l  g iorno  7 ad ore (?, m in . SO pomcrid. 
P rim o quarto il giuìnio i4yC d ore dO ,m in . Bpom . 
Luna  p ien a  i l  giorno 2 i  ad ore 6, m in . So  pom . 
Ultimo quarto il g iorno 2 9 , ad ore i .  m in , iS p o m .
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F E B B R A I O P e s c i .

U v a  il  sole a ore T , m . 9  e tram onta a ore 4 , m . M .

L . s. Orso V . —  s .  Severo* tessito re  poi vesc. 
M. Purificazione di M. V. — B ened iz . d. candele. 
M. s. B iagio vesc. — B en ed iz . della gola.
G. s. D ionisio papa  — s. Andrea Corsini iiorent. 
V. s . A gata  V .  m art. — s. Avito are . di V ienna. 
S. s. Dorotea v . m. — s. G uarino bolognese. 
I>. d iQ u in q .S .  Rom ualdo di R avenna: m. 1027. 
L. s. G iovanni di M atha — s. G iu liana bologn. 
M. s. Apollonia V .  & m art, — s Zosimo papa.
M. Le  C en e ri.— Invenzione dei ss. mm. Solu­

to re , Avventore ed O ttavio.
G. s. Ignazio  v. m. — s. Lazzaro v. di M ilano. 
V. s. Melezio — s. Costanzo, nella V alcam onica. 
S.' s. G regorio I I  p apa  — s. C atlerina  de ’ R icci. 
D. I  d i Q m r. S. V alentino m. — B. Nicolò flor. 
h . s .  JSflsio in ., ss. F au slin o  e G iovila mm,^ 
JI. s. Gregorio X ,  p ap a , di P iacenza : m . nel 1270. 
M. Tem p. d ig .S S . Donato e C. mm. di V icenza. 
G. s. .\nselm o duca del F r iu li poi abate.
V. Tem p. dig. s . B arbuto"v ., s. G em iniano v.
S . Tem p. dig. b. G iovanni da P a rm a .
D. I I  di Quar. S. Germ ano — s. Severiano.
L . s. M argh. d aC o rt. — Cat. di s. P ie tro  in Ant. 
M. s. P ie r D am iano v . dott. — s. Sereno m art. 
M. s. M attia ap. — s. E telberto  1» re d 'Ingh ilt.

23. G. s. Costanza v, e  ni. — s. Cesario medico.
26, V. s. A lessandro v . — s. F austin iano  v. di Boi.
27. Sab. s. Baldomero, ferraio  in chiavi, di Lione.

C. 28. D. I l i  d i Quar. B. Antonio di F irenze .

L u n a  nuova  i l  g iorno 6, ad ore 8 , m in . 40 antim . 
P rm w  quarto i l  g iorno 18, ad ore 0, m in . 6 anlim . 
L u n a  p ien a  i l  g iorno SO, ad ore 8 , m in . 46 antim . 

■ Ultimo quarto il giorno 2 8 , ad ore 10, m in . 37 a n tim .

1.
2.
3.
4.
5.
6.

C. 7. 
g. 
9. 

10.

11, 
12. 
13, 

C. 14. 
15, 
10.
17,
18.
19.
20. 

C. 21.
22.
23,
34,

M A R Z O  —  A r ie t e .
Leva i l  sole a ore 6, m . 30, e tram onta a ore 5 , m . 30.

L. b . G iovanna M. Bonomi e B. S tefana .
M. s. Sim plicio p a p a , di Tivoli, 

t. M. s. C unegonda v ed ,,s . M arino uff. e s. Asterò. 
G. b. Um berto di S avo ia  —' s. Casim iro m,
V. s . Foca g ia rd in ie re  m. — s. Eusebio.
S. s. Colletta — s. B asilio  vesc. di Bologna.
D. l Y  d i Quar. S , Tom m aso d ’A quino dott.
L, s. G iovanni di Dio — s. R osa di V iterbo,
M. s, F rancesca  Rora, v. — s. C aterina  di Boi. 
M. ss . 40 soldati m m —  b . P ie tro  di Palerm o.

. G. s .  Candido m. — s , E ulog io  — S. Sofronio,
V, s. G regorio M ag. p . e doH. n . inRoma nel 540, 
S, s . E u fra s ia  V . e m. _  s. N iceforo p a tria rca .

. D. d i PO ss.S. M atilde reg ina  d i'G e rm an ia .
L, s. Zaccaria p ap a  — s A bram o erem ita,
M, N ovena d e ll'A n n u n z . —  h .V ieÌTo  da S iena . 
M. s. P a triz io  apost d 'I rlan d a  — s. G eltrude, 
G. s. G abriele a re , — s. -Anselmo da M antova. 
V. s, G iusep, sposo d lM . V,, P a tr ,  della Chiesa!
S, SS, V. Addolorata  — s, Am brogio da Siena, 
D. d. Palme. S, Benedetto ab, di N orcia.
L . S . —■ s. C aterina  da Genova.
M. S. — s, T urib io  v, ■— s. Procolo.
M .S .  — s. F lav io  vesc, di B rescia,
G. S. —  La  Cena del Signore —  SS. Annunz.
V .S .  — La  Passione del Signore.
S .S .  — s. Nicodemo ni, - -  s. G iovanni d’E gitto .
D. Pasqua d i R isurrezione  — S. Sisto J I I  papa,
L  s . Secondo m. ro ra .— b. P a o la  b resciana,
M. b . Amedeo IX, ^uca di Savoia.
M. s. B alb ina  verg . — s. Guido da  C asam are,

L u n a  nuo va  i l  g iorno  7, ad ore 9, m in . 6 pom erid. 
Prim o quarto il g iorno U ,^ad  ore 1, m in . SOpom. 
L u n a  p ie n a  i l  g iorno 2 2 ,  ad ore 0, m in . 37 antim . 
Ultimo quarto i l  g iorno SO, ad ore 6, m in . 10 attiim .
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1
2
3
4,
5
6,

C. 7  
8 
D,

10.
11
12,
13

C, 14
15,
16,
17,
18.
19.
20.

C. 21,
22,
23.
24.
25.
26.
27,

C, 28.
29.
30.
31.



A P R l I i E  — Toro.
/^ u a  i l  sole a ore  5 , »?i. 4 8  e tram onta a ore 6 , m , i%.

1. G. bl). Tom aso da Tol. Iacopo e P ietro da S iena.
2. V. s .F ran ce sco  da P ao la , conf. — s. Abbondio.
3. S. in j i lh is  — ss. Agape, Ghionia ed Irene.

0 . 4. D. i n  albìs — s. Isidoro vesc. — s. P latone.
5. L. s . Vincenzo F e rreri.
G. M. s. Celestino I, rom,. p apa  — s. Sisto I, papa.
7. M. s. E gisippo scritto re  dì s to ria  eccles.
8. G. s. Alberto parm ig iano  vesc. di Vercelli.
9. V, s. M aria E g izìaca — b. Antonio Favonio.

10. S. 1). Antonio N e iro tti di Rivoli.
C. 11. D. I I .  B. V. d’Oropa — s. Leone il g rande, papa.

12. L. b. Angelo da  Ghìvasso — s. Zenone v.‘
13. M. s Erm enegildo p rinc . spagnuolo; m. nel 586.

. 14. M. ss. T iburzio, V aleriane e  M assimo mm.
15. G. V . Gesare de Bus, fond. d. Dott. C ristiana.
16. V. s. T urib io  Becuti to rin ese , v . di A sterga.
17. S. s. Aniceto p apa  morto ne l 175.

0 . 18. 7). 111. Patroc in io  di 8. Giuseppe.
19. L. s. Leone IX  papa — b. Corrado di Ascoli.
20. M. s. Agnese da M ontepulciano in  T oscana.
21. M. s. Anseimo d’A osta , v. e dott. — b . Ba­

s tiano  da Savig liano.
22. G. ss. Sotero e Caio papi mm.
23. V. s. Giorgio m. — s. M arolo vesc. di Milano.
24. S. s. Fedele n . nel 1577 — s. Bona p isano 

G. 25. D. I V .  R ogazioni — S. M arco evangelista.
26. L . ss. Cleto (eletto n e ll76 ) e M arcellino pp. mm.
27. Mi s. Zita v. serva lucchese — s. L iberale vene?.
28. M. ss. Vitale di M ilano e V aleria di R avenna.
29. G . s. P ie tro  nato  in V erona e m a rtir . nel 1259.
30. V. s. G atterina da S iena, v, — s. M assimo mere.
L w ia m to va  i l  gior)io 6, ad ore 7, m m . 20 ikntim. 
Prim o quarto ilg io r n o  i 3 ,a d o r e  lO ^m in . iS p o m .  
L u n a  p iena  i l  g iorno SO, aA ore 5, m in . 15 pom . 
marno quarto il g iorno 28 , ad ore 8, m in . 3 pora

12
—  G e m e l l i .

Leva

i
2
3
4.
5. 

t  6.

i l  sole a ore 4 , m . 69 e trm nonla a  ore  7, m. i .

ss. F ilippo e Giacomo apostoli.
V. S. A tanasio  vesc, dott — s. G erm ano, 

R o g . 't i l .  L ’invenzione di s. Croce.
Rog. L it. L a ss. Sindone — s. M onica.
^ g .  U t .  S, P io  V p p ., di Bosco M arengo. 
TP Ascensione del Signore. 
s. S tanislao  v. m. — N ovena d i Pentecoste. 
A ppar, d i s. M ichele 'aro. — s. V ittore m.
V I .  S . G regorio  N azianzeno — s, E rm as, 

s . A ntonino arciv , — b. Niccolò A lbergati, 
s. A lessandro pp’, — s, F rancesco di G irgsnti. 
s. P an craz io  m. — ss. N ereo , Achilleo mm,
B. G iovenale—  s. N atala vesc. di M ilano.
6, Bonifacio m. — s. V ittore soldato ra. 
V igilia , dig. s, Isidoro ag rico lto re  
Pentecoste — S . Ubaldo vesc. di Guhbio. 
s. P asquale  Baylon — s, Possid io  vesc  
s. Felice da C antalice — s. V enanzio ’m. 
Tem p. dig. s. P ie tro  Celestino papa, 
s. B ernard ino  da S iena — s. Teodoro v, 
Tem p. dig. s. V ittorio m art, — s. Ospizio. 
Tem ji. dig. s, G iulia v. m, cartag inese .
I .  La SS. T r in ità  —  B. G iovanni de Rossi,
M . SS. A u x iliu m  cliristianorum . 
s, G regorio V II p . _ s .  M addalena d e 'P azz i,

.. s. F ilippo  Neri fiorent. — s. E leu terio  p.
I l  Corpo del S ignore — s.GÌOM&nm I ,  papa.
B, Germ ano v . — s. Senatore v. di M ilano.
8, M assim ino — s. Cirillo fanciullo m art, 
n .  S, Felice I ,  p ap a , rom . m art, nel?75. 

Angela Merici di Desenzano bresciano.

Luna  nuova  i l  g iorno S, ad ore S , m in . 48  pom  
P rim o quarto i l  g iorno 12 , ad ore 8, m in . 2 2  antim  
j^ tn a  p ien a  i l  g iorno 20 , ad  ore 9, m in . 3S  antim  
Ultimo quarto i l  g io r n o 2 8 ,ad o reT ,m in . i5 a n tim

C. 9. 
10, 

l i .  
12 ,
13,
14,
15, 

C. 16
17.
18.
19,
20. 
21, 
22 .

G. 23.
24,
25,
26, 

t  27.
28, 
29. 

C. 30. 
31,



.  G i u d e o  —  Gr a n c h io .
U v a  il  sole a ore 4 , m . 27 e tram onta  o o re  7, *n. 33.

1. M. s. P roco lo , g iovane holognese m artire .
2. M. s s .  M arcellino e P ie tro  mm. — s. Erasm o.
3. G. s . C lotilde reg . ved. — h . A ndrea di Spello.
4. V. Sacro Cuore d i C csil.s. Francesco Caracciolo 
5! S . s. Bonifacio vesc, — b. Paciiioo novarese.

C. 6. D. I I I .  M iracolo del SS. Sacram . in Torino..
7. L. s. R oberto ab. — b. S tefano Bandello.
8. M. s. Medardo v. — s. Guglielm o are . di York.
9. M. ss. P rim o e Feliciano m m ., s. Lupo di Berg.

10. G. 3. M argherita  reg . — b. G iovanni de Dora.
11. V. s. B arnaba  apost. — s. R osellina  monaca.
12. S. s .L e o n e lI I .p p .  — 8. P a fis io  : v isse  IIG anni. 

C. 13. D. I V .  S. A ntonio da P adova : m. nel 1231.
14. L . s. Basilio M agno v, e d. — s. Metodio.
15. M. ss. Vito, M odesto e C rescenzia mm.
18. M. s, Q uirico m. — s. G. F rancesco  R egis.
17. G. s. R aineri vesc. di P is a  — s. Im erio  vesc.
18. V. ss. M arco e M arcellino ram. — b . O sanna.
19. S. s. G iuliana v. — ss. G ervasio e P ro tasio .

C. 20. B . La M adonna della Consolata — .s. S ilverio .
21. L. s. Luigi G onzaga di C astig lione; m . neH 59I. 
22 M. s . P ao lino  vesc. di Nola.
23. M. Vigilia  nella  diocesi d i T orino  — s . L an­

franco vasc. — N ovena della V isitazione.
•{• 24. G. Ifascita  d i s. G iovanni Ballista.

25. V. s. M assimo v. di Tor. — s. Guglielmo di Vere.
26, S. ss. G iovanni e Paolo uif. rom ani mm.

C. 27'. D. V I. S. Sansone, s. Adelaide di Bergam o.
28. L. Vig. dig. s. Leone II , p a p a  m. nel 1683.

-j- 29. M. ss Pietro e Paolo apostoli.
30. M. L a  Commemorazione di s. Paolo  apostolo.

L tm a  m w va  il giorno 3 , ad ore i l ,  m in . 6  pom. 
P rim o.quarto  i l  g iorno 10, ad ore S ,m in .  4 0 pom . 
L u n a  p i ^ a  i l  g iorno  19^ad ore 0, m in . 40 antim .' 
-VUimo k i f r l o  i l  giorno 26, ad ore 3 , m irw 24 p o m .

14
—  L e o n e .

15

L e m  il  sole a ore 4 , m . 20  e traraonla a ore  7, m. 40.
1. G. s. P a o lo I ,  p apa  — s. R om ualdo m. nel 775.
2. V, La V isitazione d i M . V . — . g .  M artin iano ,
3. S. s. L anfranco di N ovara , arc i9 .

C. 4. D. V I I .  P rezioso  Sangite d i N . S. O, C.
5. L. s. F ilom ena — s. M ichela de’S an ti, 
fi. M. ss. Dom enica e T ranquillino  mm.
7. M. s. Benedetto  IX , p a p a  — Noi), del Carmine.
8. G. s. E lisabe tta  reg . — s. AmpelHo are . di Mil.
9. V. s. Sim m aco p. — s. V eronica G iu liana .

10. S. s. F e lic ita  e 7 suoi figli mm. — s. Secónda m.
C. 11. D. V i l i .  S. P io  I ,  p apa  e m. di A quileia.

12. L. s. G iovanni G ualberto  — ss. N abore.
13. IL  ss . A nacleto p a p a , ed E ugen io  vescovo
14. M. s. B onaven tu ra  vesc. card , e dott.
15. G. s. E nrico  imp. e b. B ernardo di Baden.
16. V. La M adonna del Carmine — s. EustaziO,
17. S. s . Alessio — s. J la rce llin a  so rella  di s. Alhbr. 

C. 18. J!>. IX .  — 55. R eden tore . — S . S inforosa e 7 Agli.
19. L. s. Vincenzo de’ Pao li — s. Sim maco p ap a . .
20. M. s. i la rg h e r ita  v. m. — s. G irolam o E m iliani.
21. M, s. P rasseda  v. e s. Oddino B u ra tti di F o ss.
22. G. s. M. A laddalena pen it. — s. G irolam o vesc.
23. V. s. A pollinare 1» v . di R avenna — s. L iborio .
24. S . s . CTislina — A o v .d .M a d o n n a d e g li Angeli. 

C. 25. D. X  S . Giacomo m ag. apost. — s. C ristoforo.
2tì. L. s. A nna m adre di M. V. — s . Germ ano.
27, M. s .P a n ta le o n e  ntedico — N ovena della M a­

donna  della N eve.
28, M. ss . N azario  e Celso, V ittore ed Innocenzo.
29, G. ss, M arta, S im plicio , F au s tin o  e B eatrice.
30 V. ss . Abdone e Sereno mm. p e rs ian i
31. S. s. Ignazio  dì Loi. —b. G iovann i!
L u n a  nuova  i l  g iorno 3 , ad ore 6, r 
P rim o  quarto i l  g iorno IO, ad ore H ,  r / ^  ’s n  p o m .  
L u n a  p ien a  i l  g iorno IS ,  ad ore 2 ,  i 
Ultimo quarto i l  g iorno 2 5 , ad ore pJ



16
A G O S T O  —  V e k g ik e .

17

Leva il sole a ore 46 , e tramotiia a ore 7 ,m . 15'
C. 1. Z>. X I .  S. P ie tro  in v inco li — s. Peilegrino.

2. L, Ler M adonna degli A ngeli e del Soccorso.
3. M. Invenzione àel corpo di s. Stefano prot.
4. M.*s. Domenico spagn . fond. de* Domenicani.
5. G. La M adonna della N eve  — s. Gassiano.
6. V. T rasf. del Signore  — N ovena d^lVAsstmta.
7. S. s. G aetano T iene, s. Donato v . di Arezzo. 

G. 8. D, X I I .  ss. Ciriaco e comp. mm. — s. UgoHno.
9. L . s. Rom ano soldato — b. Bonifacio di Savoia.

10. M. s. Lorenzo diacono m. in Roma nel 258.
11. M. b . Lodovico di S avo ia  — s. Tiburzio.
12. G. s. C h iara  v . di A ssisi ~ s .  Euplio m. di Cat
13. V. B. Cassiano m aestro e m, d ’Imola.
14. S. Vig. D ig .—  s.A lfonso  de’L iguori.

G. 15. ZJ. X I I I .  L 'A ssu n z io n e  d i M. V.
16 L . s. Rocco. — s. Sim pliciano — s. G iacinto.
17. M. B. M agno m art. — s. Benedetta verg .
18. M. s. C h iara  di M ontefalco n a ta  nel 1275.
19. G. s. L u ig i v. figlio di Carlo II  re  di .Napoli-
20. V. s. B ernardo  ab. dott — s. Severa.
21. S. s. G iovanna F ran e . — b. B ernardo Tolomei. 

C. 22. D. X I V .  S . Ippolito  vesc. s . S in fo rian o m .
23. L. s. F ilippo  Benizi di F irenze — -s. Sidonio.
24. M. s. Bartolom eo apost. — s. Audoeno vesc.
25. M. 8. L u ig i re — s. G regorio ab. m, nel 776.
26. G. s . Zefiferino p. — Genesio commediante.
27. V. s. G iuseppe C alas. — s. N arno v. di Bergam o.
28. S. s. A gostino  vesc. d o tt. mori nel 430.

C. 29. D. X V . Sacro Cuore di M. Decoll. di-s. Gio. B.
30. L . s. R osa da L im a v. — N ov. della N at. d i M. V.
31. M. Raim ondo N onnato — v. Giovenale A ncina.
Luna  nuova i ì  g iorno i ,  ad ore S , m in . iO pam, 
JM tno quarto il g iorno 9, ad ore 4, m in . i l  antim . 
L im a  piena il g iorno  i l ,  ad ore 5 ,  m in . SO antim . 
Ultimo Quarto i l  g iorno 24^ ad ore 8 ,  m in . 20  antim . 
Ijuna  nuova i l  g iorno  S i ,  ad ore 0, m in . 2 5 a n tim .

8 1 :T T E !9 IB R 1 : —  l ib r a .
L e m  i l  sole a e r e  5 , m. SO e tram onta a ore 6, m . 30.

1. M. s. E gidio ab. — «s. 12 ram, di Benevènto.
2. G. B. Stefano re  d ’U ngheria  — s. M ansueto are .
3. V. ss. E ufem ia, D orotea, Tecla vv. mm.
4. S. b . C atte rin a  da R acconigi. s . R osalia  palar. 

C. 5. D. X V I .  S . L o re n z o ^ iu s t .  1® P a tr .  dì V enezia.
6. L. a. P e tron io  v. di V erona — s. Chiaffredo.
7. M. Patrocin io  della B , V . — s. G rato v. m. 

f  8. M. N ativ ità  di M aria V ergine,
9. G. s. Gorgonio e s .D o ro teo m m . — b . Serafina.

10. V. B. N icola da Tolentino  — e .  P u lch e ria .
11. S. ss. P ro to  e G iacinto fra te lli mm. in  Roma.

C. 13. D. X V I I . —_ N om e d i M aria'— s. Guido chier.
13. L . 8. M aurilio  e s. Am ato vescovi.
14. M. E saltazione d i s. Croce — s. M aterno.
15. M. Tem p. dig. s. Nicomede p re te  rom . m.
16. G. ss. Cornelio p a p a  e C ipriano v. S . Lucia, m.
17. V. di'si. S tim m ate di 8. F rancesco  d’Assisi
18. S . T em p. dig. b . G iuseppe da  C opertine.

C. 19, Z>. X V I I I .  La  V erg ine Addol. — a. G ennaro,
20. L. s . E ustach io  m. — s. A gapito rom . p ap a .
21. M. s. M atteo apostolo ed evangelista .
22. M. s. M aurizio e com p. mm. n . 303in  A gauno.
23. G. s .  Lino papa e s. T ecla v . mm.
24. V. L a  M adonna della Mercéde — N ov. della

B . V . del Rosario.
25. S. s . Gerardo venez. vesc. ■— s. Pacifico.

C. 26, D. X I X .  S . Tom maso da Villanova,
27. L. BS. Cosm a e D am iano fra te lli medici mm.
28. M. s. V enceslao re  m. b .B e rn a rd in o  d aF e ltre .
29. M. L a D edicazione di s . Michele arcangelo .
30. G. B. Gerolamo prete  dott. di b . Chiesa.
P rim o  quarto i l  g iorno  7, ad ore iO^ m in . 27 pam . 
L u n a  p iena  i l  g iorno i5 ,  ad ore i ,  m in . 27 pom . 
Ultimo qua,rto i l  g iorno 2 2 ,a d  o re ly  m in . 50 antim . 
L u n a  nuova  i l  g iorno  29  ̂ ad  ore i ,  m in . 45  pom. 
I l  Galantuomo, 2



O T T O B R E  — Scorpione.
Levtt i l  sole a ore 0, m. i 2  e tram onta a  ore 5, m. 48.

1. V. 8. R em igio are. 8. P la to n e  di B enevento.
2. S. ss. Angeli custodi — s .  Toraraaso vesc.

C. 3. D. X X . M aria Vergine del R osarw .
4. L . E. Francesco d ’As. s. P etron io  v . di Bolog.
5. M. ss. P lacido e Gallo min. rom ani.
6. M. s. B runone a b . — s. M agno v. di Oderzo,
7. G. s. Marco p apa  — s. G iustina  d i Padova .
8. V. 6. B rigida v. — s. Felice vesc. di Gemo.
9. S. s. D ionigi a reo p ag ita  vesc , m art.

G. 10. B. X X I .  M aternità  d i M . V . S . F ran e . B orgia.
11. L . B. P lac ida  v. rom. m orta  in  V erona.
12. M. 8. Serafino capp. laico di M onte G ranare.
13. M. s Edoardo re  — s. Chelidonia vergine.
14. G. s. Callisto, rom ano, p apa  m artire.
15. V. s. T eresa  verg . spagnuo la , m orta  nel 15S2.
16. S . 8. Gallo abate  — s. A nastasio  di Venezia.

G. 17. D. X X I I .  P urità  d i M. V , — S. Edvige duch.
18. L . s. L uca  evang. - ^ s .  Paolo della Croce.
19 M. s. P ie tro  d’A lcantara ^  s. Tolomeo m.
20. M. s. G iovanni Canzio polacco m. nel 1473.
21. G. 8s. Oi-sola e comp. vv . mm. — s. Eufronio.
22. V, s . G iusto m. — s. Donato vesc. di Fiesole.
23. S . 8. Bonifacio I  p . — Slovena d i tu tti i  Santi. 

C. 24. Z>. X X I I I .  S. Raffaele a re ., s. Marco sold. nap .
25. L. ss . C risp ino o Crispiniano mm.
26. M. 8. E varisto  pp . m. s. Folco di P iacenza, v.
27. M. s. F iorenzo, s. V incenza — s. S ab ina  mm.
28. G. ss . Simeone e Giuda apostoli.
29. V. 8. Onorato vesc. di Vercelli.
30. S. Vig. dig. s. S a tu rn ino  m. p a tron , di C agliari. 

G. 31. D. X X I V .  B. Alfonso R odriguez. coadiut ges.

p r im o  quarto il giorno  7, ad ore 4 , r»in. 55 pom. 
L u n a  p iena  il giorno i5 , ad ore 0 , m in . 0 antim . 
Ultimo quarto il giorno 21 , ad ore  5 , m in . 0  pom . 
L w ia  nuova  il giorno 29 , ad ore 6, m in . 2  antim .

18
] V O W E ] l l B R E  —  S a g it t a r io .

Leva i l  sole o hre  7 e tram onta a ore 5.

f  \  La  So lenn ità  d i tutti i  San ti.
2. M. Comr/iemoraz. di tu tti i  fede li defutU i.
3. M. K. B enigno pre te  — b. È iena  di Arcelle.
4. G. s. Carlo Borrom eo., s. A gricola bolognese.
5. V. 8. Z accaria  padre  di s. Gio. B att.
6. S. 8. L eonardo s. Felice m onaco in  Fondi.

C. 7. D. X X V .  S . F iorenzo V. di S trasb . m . nel 675.
8. L. ss . Severo, Garpoforo e V itto rino  mm.
9. M. Dedicazione della B asìlica  di s. G iov. in L a t.

10. M. 8. A ndrea A vellino conf.
11. G .s . M artino v . e s. V alentino ra. in  R av en n a .
12. V. s. M artino pap a . ♦Voc, d. Pt'esentaz. d iM .V .
13. S . s . Uomobono sarto  — s . S tan islao  K ostka. 

C. 14. Lf. X X V I .  S. Giocondo vesc. di Bologna.
15. L . s. G eltrude v . s. Leopoldo m arch, di A ncona.
16. M. s. Fidenzo v. di P adova  — s. A niano d 'A sti.
17. M. s . G regorio T au m atu rg o  vesc.
18. G. Dedicaz. delle B asii, dei ss. P ie tro  o Paolo .
lO. V. 8. E lisab e tta  re g in a  d’U ngheria .
20. S. ss . Solu tore, A vventore ed O ttavio mm.

C. 21. D. X X V I I .  l^ e se n ta z . di M . V . al Tem pio.
22. L. s. C ecilia  v .  rom . m art. ne l 292.
23. M. 8. Clem ente rom . p a p a  m art. nel 102.
24. M. s. G iovanni della Croce spagnuolo
25. G. 8. G atterina  — ss. Mosè e M assim o p. mm.
26. V. s. P ie tro  p a tr .  d ’Aless. — s . S ilvestro  d’Os.
27. S . b. M argherita  di S avo ia  ved.

C. 28. D. I  d 'A vven to . B. Iacopo di M ontebrandone.
29. L. ss. S a tu rn ino , S isin io , F ilom ena mm- e

Illum inata  v. N ovena  della Concezione d iM . V .
30. M. s. A ndrea apost. ( s te tte  crocifisso 3 gio rn i ).

P rim o  quarto i l  g iorno 0, ad ore iOy m in . 40  antim . 
L u n a  p iena  i l  g iorno 13, ad ore 10, m in , 15 a n tim  
Ultimo quarto i l  g iorno 20 , ad ore  / ,  m in . 2 0  a n tin . 
L una  nuova  i l  g iorno S S ja d o r e  0, m in , 30 an tim .

19



l l I C E l f l B R E  —  C a p e ic o e n o .
Ltfva il sole a ore 7, m. 33  e tramaglio a ore 4 , tn. 21.

1. M. Dig. B. Bligio V . B. Evasio  v. di Casale.
2. O. s. B ib iana verg . rom . m. — s . Cromazin.
3. V. Dig. 8. Francesco Saverio.
4 . S. 8. B arb arav . m. —  s. P ie r. Gris. are . di Rav.

C. 5. D. I I .  S . Dalmazzo vesc. di P av ia  e m.
6. L. B. Nicolao di Bari, vesc. — s .A s e la v . rom.
7. M. 8. Ambrogio arcivesc. di M ilano, dott.
8. M. Dig. Immacolata Concezione d i M . V .
9. G. B. M artin iano — s. Siro vesc. di P av ia .

10. V. Dig. La S . Casa d i Loreto, e. Melchiade.
11. S . 8. Dam aso p a p a  m art. nel 384.

G. 12. D. I I I .  S Valerio ab. — s. Epim aco
13. L. 8. L ucia  verg. s iracusana  ra. nel 304.
14 M. B. Pompeo — s. V iatore vesc. di Bergam o.
15. M. Tem p. dig. s. F austino , Lucio, Gandico o G.
16. O. 8 E usebio vesc. N ovena del S. Natale.
17. V. Teinp.i2ì0. 8. Lazzaro vesc. — s. Olimpiade.
18. S. Temp. dig. •^V A sp e tta z . del parto  d i M . V.

C. 19. D. I V .  B. M aria degli A ngeli, torinese.
20. L. 8. Adelaide — b. Domenico v . di B resc ia .
21. M. s . Tommaso apost. — 8 .Tem istocle pastore.
22. M. Dig. 9. F lav iano  m art. in Roma.
23. G. 6. V itto ria  •— s . Servolo m endicante parai.
24. V. Vig. dig. ss . Delfino vesc. e T arsilla  verg. 

f  25. S. N ativ ità  d i N . S . O. C.
G. 26. P . S. Stefano pro tom art. — s. D ionisio papa.

27. L. 8. G iovanni evang. apost. m ori in Efeso.
28. M. ss . Innocen ti mm. in Betlemme.
29. M. ». Tom maso arciv. di Gantorbery.
30. G. B. Giocondo vesc. d'Aosta — s. Sabino v.
31. V. 8. S ilvestro  I, papa — s. Colombano m.

P rim o  qttarto i l  g iorno ad ore 2 ,  m in . 40 antim . 
L im a  p ien a  i l  giorno i 2 ,  ad ore 8, m in . 30  pom . 
Ultimo quarto i l  giorno dO, ad ore 7, m in . 40  pom. 
L una n u o va  i l  giorno 27 ad ore 7, m in . 57 pom .

20

Potenza della Confessione.

Un iiffiziale della milizia italiana , dopo 
essersi confessato ad un prete piemontese, 
alzandosi in piedi tutto lieto è soddisfatto 
e guardando in volto il proprio confessore 
gli dice: — Padre mi -son trovato in guerra- 
in mezzo ai più vivi combattimenti, in fac­
cia ai cannoni; ma confesso che non ho 
mai tremato, come feci dalla testa ai piedi, 
or ora che stava dinanzi a voi. —

Ben a ragione esclamava perciò Silvio Pel­
lico ;

« Ah ! infelice chi ignora la sublimità della 
confessione ! infelice chi per non parer vol­
gare, si crede obbligato di guardarla con 
ischerno !

« Non è vero, che sapendosi già da ognuno 
che bisogna esser buono, sia inutile di sentir­
selo a diro; che bastino le proprie riflessioni 
ed opportune letture ; no ! la favella viva 
d’ un uomo ha una possanza che nè la let-



tura , nè le proprio riflessioni non hanno. 
L'anima n’ò più scossa; lo impressioni cho 
si fanno sono più profonde.

« Nel fratello cho parla vi è una vita, un’op­
portunità cho sovente indarno si cerchereb­
bero ne’ libri e ne' nostri proprii pensieri. »

22

Anche i ladri stimano i buoni preti.

■In un paesello di Toscana, detto Monto 
Marano, a\-venne il soguont’o fatto. Corto mis­
sionario chiamato Paolo, cho colà s’era por­
tato dal nostro Piemonte, viaggiava, secondo 
il costumo de’frati, co’ suoi compagni in una 
foresta. In un momento in cui si era alquanto 
discostato in mezzo della folta selva, gli s’affac­
cia un uomo armato, che con burbero aspetto 
gli dico; «Vieni meco nell’interno della fo­
resta. > Intimorito Paolo lo segue, o cammin 
facendo, gli chiedo: dove andiamo ? « Venite 
più innanzi, a lui risponde l’ incognito ar­
mato, forte tirandolo per un braccio. 1 ti­
mori di Paolo crescevano e pigliavano mille 
aspetti, giacché non sapeva come la sarebbe 
finita. Si fece però coraggio e seguì il ma­
landrino. Giunti in luogo tra ' più folti del 
bosco , lo sconosciuto cambia aspetto, di­
venta umUe, prega Paolo a volerlo confes­

sare. Imaginatevi quale fu lo stupore del 
missionario. « Fratol mio , sciamò Paolo , 
potevate ben dirmelo prima. Rimanete qui, 
finché io abbia avvertiti i miei compagni. » 
Di lì a poco , ritornato, confessò e diodo i 
più savii consigli a quell’uomo, o non v’ha 
dubbio cho di un assassino non ne abbia 
fatto un buon cristiano.

Centenario della morte di s. Paolo 
della Croce avvenuta nel 1775.
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A taluno de' miei buoni lettori non sarà 
disgradevole di far conoscenza col missio­
nario Paolo, il prete piemontese, di cui si e 
narrato. 11 missionario o prete suddetto è 
san Paolo della Croce; e postochè ho avuta 
la sorte di veder la luce cent’anni dopo la 
morte di questo sant’ uomo , voglio consa­
crare alcune mie pagine in suo elogio.

Paolo, figliuolo di Luca Danei, nobile fa­
miglia Monferrina, e di Anna Maria Massari, 
nacque alli 3 gennaio 1694 in Ovada, borgo 
che trovasi posto tra  Alessandria, Novi, Go- 
nova e Acqui. Fin da fanciullo avea speciale 
predilezione per la lettura delle vite dei santi 
anacoreti, o sentiva un inesplicabile piacere 
in udirne raccontare le particolarità. In età 
giovanile perdette i suoi virtuosi genitori 
che lasciavangli esempi di vera sommissione



ai voleri di Dio, per la pazienza con ctii sop­
portavano la povertà che la disgrazia delle 
guerre in Italia fece loro provare. Stretto 
in amicizia con buoni compagni, aveva sta^ 
bilito di non parlare Che di coso relativo 
alla religione ; ma quello cho più moveva 
i sentimenti di Paolo erano i dolori che 
r  amareggiato Cuore di Gesù soffri nella 
sua passione. Egli veniva sì commosso da 
questo mistero, che il venerdì non mangiava 
che un tozzo di pano, nè beveva che una po­
zione da lui composta di fiele e di aceto. Per 
la libertà della Chiesa entrò volontario nell'ar­
mata della repubblica di Venezia che mo­
veva contro i Turchi ; ma tosto comprese , 
cho meglio avrebbe combattuto i nemici della 
Chiesa col farsi capitano di una milizia spi­
rituale , che non qual semplico soldato ve­
neziano. E postosi in capo quest'idea, ab­
bandonò Venezia, rifiutò un onorevole ma­
trimonio 0 tutto quanto il mondo sa offrire, 
e peijsò ai mezzi per attuare l’ideato.

Prima sua cura fu di manifestare i suoi pen- 
•sieri al vescovo di Alessandria, ed avutane 
l'approvazione, fu vestito di una tonaca nera 
il 22 novembre 1720, in età d'anni 26, e da 
indi in poi fu aggiunto al suo nome il di­
stintivo della Croce.

Il novello capitano si ritirò in Castellazzo 
cd ivi dettò le regol» dell’istituto che volea
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fondare. Non tardarono a presentarsi gli in­
terni combattimenti; ma tutto superò. Ebbe 
a primo compagno suo fratello Giovanni Bat­
tista. Dopo di aver edificato i popoli do’ din­
torni di Castellazzo e d’avere convertiti non 
pochi dati al poMato , pensò di portarsi a 
Roma per fafe approvare le regole dell'isti­
tuto che voleva fondare. Non avendo potuto 
avere udienza, si fermò sul monte Argentare, 
ove raggiunto dal fratello si recò a Troia 
nel regno di Napoli; ma nel 1725 andò nuo­
vamente a Roma col fratei suo, e dal sommo 
Pontefice Benedetto XIII fu approvato a viva 
voce il loro genere di vita e permesso loro 
di ricevere novizii. Due anni dopo furono 
dal s. Pontefice ordinati preti. Dopo parecchi 
viaggi ritornarono al Monte Argentare, dove 
gettarono le fondamenta della con^egazione
0 società dei Padri Passionisti. Orbetello 
lu la prima che loro edificasse un ritiro o 
convento, ed il santo no pigliò possesso ayi 
14 settembre 1737, con nove compagni no­
velli. Spendeva esso il tempo in missioni e 
colle sue prediche ridusse a penitenza pa­
recchi uffiziali della guarnigione di Orbe- 
tello, non che im gran numero di soldati, 
e fece abiurare a 60 di essi il protestanti­
smo. Simili successi ottenne in altri paesi, 
e dopo una vita di virtù e di fatiche, placi­
damente spirò il 18 ottobre 1775. Si profon-
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d amento era scolpita negli astanti l ' idea 
della santità di Paolo, che chiuso che ebbe 
gli occhi, sì dicevano l'uno all’altro : « Oggi 
abbiam veduto come muoiono i santi. »
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Elezione di Pio VI al Pontificato.
^775).

Degaa di essere raccontata a chi noi sa, e 
rammemorata a coloro che già la sapessero, 
è l ’elezione di quel grande Pontefice che fu 
Pio VI avvenuta or son Cent’anni.

Morto Clemente XIV e radunatosi il con­
clave si procedette all’ elezione del succes­
sore. Il Cardinal Braschi, che eletto chia- 
mossi Pio VI, durante i l  conclave mantenne 
■tempre la condotta di uomo integerrimo , 
pieno di coraggio , di prudenza e di mode­
stia , benché senza temerità potesse stare 
n e l l a  fila dei competitori a l  trono. Nel mo- 
ipento in cui la sua elezione fu proclamate 
n e l l a  cappella Paolina, si gettò egli in gi­
nocchio e pronunciò una sì commovente pre­
ghiera , che a tutti gli i^astanti vennero le 
lagrime agli occhi. Quindi Y o lg en d o si ai Car­
d i n a l i :  «Venerabili padri, disse loro, l a  no­
stra assemblea è terminata, ma la conse­
guenza di essa è pur sciagurata per me ! » 
Dopo la cerimonia che si chiama 1’ adora­
zione, abbracciò i l  Cardinale Bemis con af­

fettuosa tenerezza e gli disse : « Io vi sonQ 
debitore di questo péso; voi siete a me de­
bitore dei vostri consigli por aiutarmi a sop­
portarlo. » Disso di poi al Cardinale Conti : 
« Se il mutamento che io provo nella mia 
fortuna non no arreca alcuna nelle vostre 
disposizioni, noi non cesseremo di essere a- 
mici; » al Cardinale Marc’ Antonio Colonna: 
« So il sacro Collegio avesse resa giustizia ad 
ambedue, voi sareste al mio posto; » al Car­
dinale Pallavicini : « La vostra eccessiva 
modestia fu quella che mi pose la tiara in 
capo; » ed al Cardinal Negroni: « Voi avete il 
voto delle corono e il mio. t> Queste lusin­
ghiero parole non erano vane formolo di u- 
miltà; chè in seguito le provò coi fatti.

Allorché si sparse per la città la nuova 
del suo innalzamento, il popolo si abban­
donò a tutti gli impeti dell’esultanza. Si ac­
cesero fuochi sulle piazze, si fecero luminarie, 
si abbracciavano 1’ un 1’ altro, si racconta­
vano la buona nuova. I Cardinali si fecero 
solleciti di annunziare la sua nomina allo 
proprio corti. Pio VI godendo ^ à  prima la 
riputazione di uno spirito modesto e conci­
liatore 0 di uomo virtuoso fra i Romani, 
degno de' tempi in cui viveva, non ismenti
lo speranze che in lui si erano fondate. Fin 
dal principio del suo regno fu paragonato a 
Leono X ed a Benedetto XIV; ma egli pensò
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■inolto più durante il Suo pontificato a me­
ritarsi cho non ad ottenersi quegli elogi.

Correva in quell'anno il tempo di un so­
lenne giubileo ; quello dell' anno santo, nel 
quale’ siiole la Chiosa diffondere con più 
pompa od abbondanza i suoi tesori spiri­
tuali. Clemente XIV, 1' aveva di già annun­
ziato neH'anno addietro, ma ora riser\’ato a 
Pio VI il celebrarlo nel 1775, appunto nel 
primo del suo pontificato, e lo celebrò con 
una magnificenza, che sorpassò quanto mai 
erasi' veduto nei precèdenti. Si principiò col- 
r  apertura della porta santa. Questa è una 
jiorta della chiesa di s. Pietro , cho eccet­
tuato r  anno santo rimane sempre chiusa e 
murata. Il Papa con gran pompa diede il 
primo colpo al tavolato di mattoni ond'essa 
era chiusa, e tosto il muro crollò sotto i colpi 
degli operai. 1 Pellegrini in gran quantità 
accorsi a Roma, non entrarono nella chiesa 
che per la porta san ta , ed il Papa, stesso 
non vi passò che con dimostrazione di som­
mo e pronfondissimo rispetto. In capo al­
l'anno ventfe chiusa di nuovd con grande 
solennità; il santo Padre vi si accostò sopra 
un trono, circondato da Cardinali; si cantò 
un'antil'ona al suono di una musica anima­
tissima • il supremo Gerarca discese, con 
una cazzuola d’oro in mano, poso la prima 
pietra di quel m uro, poi risali sul trono.
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Alcuni muratori compirono l’opera, e la ce­
rimonia si terminò con una messa solenne. 
Al dimane dell’apertura del giubileo Pio VI 
continuò .a far meravigliare i Romani colla 
maestà del suo atteggiamento. Quantunque 
quasi sessagenario, serbava nella freschezza 
del volto la florida vigoria dell’età matura. 
Ognuno avvezzo a vedere dei Pontefici curvi 
sotto il peso degli anni che adempivano eon 
cert’ aria affannosa le sacrosanto funzioni, 
spesso lunghissime e assai faticoso, ammira­
vano la facilità, la disinvoltura e la dignità 
con che il nuovo Pontefice disimpegnava 
il suo uffizio.

Attraversava il sommo Pontefice una via 
di Roma portato con superba pompa, quando 
da una delle finestre, a cui si erano appo­
stati alcuni spettatori, odcsi prorompere una 
voce che grida ; Quanto è bello ! quanto è 
bello! Era la voce di una persona stata col­
pita dal solenne aspetto di che nattipa avea 
privilegiato il sommo Pontefice ..Al che un’al­
tra rispose : Tanto è bello, quanto è santa ! 
Questo sentimento era universale. Adorno 
dello pontificie vesti, cinto della pompa delle 

rimoiiio della Chiesa, tutto intento a span- 
re intorno i tesori del cielo. Pio VI pareva 

santo ai Romani.
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Secondo centenario della prima 
consacrazione al s. Cuore di Gesù.

I cattolici d’Italia tengono ancor impressa 
nella loro memoria la consacrazione di quasi 
tutte le diocesi, fattasi in questi ultimi anni 
al SS. Cuore di Gesù'; ed io ritengo far 
loro cosa gradita qui rammentando come in 
quest’anno cade il secondo centenario della 
prima consacrazione, non ^ i  un edilìzio, ma 
di «n’anima, tempio vivo dello Spirito Santo, 
fattasi a quel ss. Cuore, insieme a Colei che 
Iddio aveva scelta per propagare questa ec­
cèllente divozione. Fu desso il Padre La 
Colombière, il quale unitamente alla Beata 
Maria Alacoque fu l’umile strumento di cui 
volle servirsi Dio ne’ suoi grandi disegni.

Per dare un’idea del come e quanto me­
riti d’essere ricordato con grato animo questo 
faitOr credo opportuno dire prima alcunché 
sull’introduzione di questo Culto, ricavando 
tale notizia dalla Vita della B. Maria Ala­
coque, scritta dall’ab. Boulanger.

Nacque Margherita a Santhecourt ; nella 
diocesi d’ Autun in Francia , nel 1647, da 
Claudio Alacoque o da Filiberta Lamyn . 
Sorti dalla natura, o meglio ebbe da Dio un 
cuore sì tenero , sì capace d’amore di Dio,

che pochi ve ne furono, od almeno so ne 
riscontrano nella storia deH’umanità. « Ah ! 
pensare ed amare sono un gran bene » di­
ceva Silvio Pellico. Pensare poi a Dio, Ve­
rità increata. Sapienza eterna, ed amarlo è 
tale un bene che maggiore non ci può es­
sere. E Margherita fino dall' infanzia fu in 
possesso di questo bene. Poco mancò che 
noi perdesse nella sua gioventù , poiché il 
suo tenero cuore lasciossi attrarre dai pia­
ceri del mondo, e giunse a tanto di portarsi 
in una serata di carnovale, ad un ballo in 
maschera, trascinata dai suoi fratelli. E que­
sta è la colpa più grande che commettesse 
in quel tempo, e che le costò poi molte la­
grime.

Gesù Cristo , che voleva farla banditrice 
della divozione al es. suo Cuore, la trasse 
a sè colle afflizioni. Non si finirebbe se nar­
rar si volessero le lotte sofferte da questa 
giovanotta, ma la grazia di Gesù Cristo ri­
portò vittoria, ed essa, abbandonato il mondo, 
si fe’ monaca della Visitazioné in Paray-le- 
Monnial, alli 25 maggio 1671, in età d’anni 
23 all’incirca.

Chi vuole maggiori notizie di questa ver­
gine e sapere di quale amore avvampasse 
pel SS. Cuore di Gesù, non ha che a leg­
gere la sovracitata opera, oppure le sue Let­
tere, edite nel 1874 dalla Propaganda, e ve-
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(irà come fosso veramente un vaso di ele­
zione, un’ anima prediletta da Dio. Io mi 
contenterò di riferirò le seguenti sue pa­
role: .

« Una volta, essendo dinanzi al ss. Sa- 
» crajiiento , mi sentii tutta investita della 
» presenza di Dio , ma così forte , che mi 
» dimenticava di me stessa e del luogo iu 
» cui era, e mi abbandonava a quel divino 
» spirito, lasciando andiy il mio cuore alla 
» forza del suo amore. I l  q)io Sovrano Pa- 
» drone mi fe' riposare assai lungo tempo 
» sul divino suo petto (come già fece al 
» suo discepolo prediletto) ove mi scoperse 
» le .meraviglie del suo amoro ed i secreti 
» inesplicabili del sacro suo Cuòre, che fino 
» allora mi aveva tenuti nascosti. Mi aperse 
» per la prima volta quel di^in Cuore in 
» modo così reale e sensibile , che non mi 
» lasciò luogo a dubitare della verità di tal 
» grazia, malgrado il timore che ho sempre
> d’ ingannarmi su queste materio. Allora 
» dissemi — Il mio divin Cuore è così pieno 
» d’amore per gli uomini e per te in parti- 
» colare , che non potendo contenere in se 
» stesso le fiamme dell’ardente sua «arità, 
» bisogna che lo spanda per mezzo tuo , o 
» si manifesti ad essi per arricchirli dei fa- 
» vori che in sè racchiude. Io ti discopro il 
» prezzo di questi tesori ; essi contengono
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le grazie di saniificaziono o di salute ne­
cessarie per trarli dall’abisso di perdizione.
10 ti ho' scelta, malgrado la tua indegnità 
e la tua ignoranza, per compiere questo 
grande disegno , affinchè meglio si veda 
che tutto è fatto da me. — Dopo que- 
■ste parole preso il mio cuore e lo mise 
nell’adorabile-suo Cuore, ove me lo fece 
vedere come un piccolo atomo che si con­
sumava in queir ardente fornace. Poi ri- 
traendolo como una fiamma ardente in 
forma di cuore lo riposo nel luogo ove 
r  aveva preso, dicendomi : — Ecco, nii.i 
diletta, un pegno prezioso dell’amor mio; 
ho messo nel tuo seno una piccola scin­
tilla delle più vive fiamme di questo a- 
more, perchè ti serva di cuore e li con­
servi sino alL’ultimo momento di tua vita. 
Tu non hai preso fin’ ora che il nome di 
mia schiava : ti do adesso quel di diletta 
discepola del mio sacro Cuore.... — Quel 
sacro Cuore mi era rappresentato como 
un sole di splendida luce*, i cui raggi 
tutti ardenti battevano diritti sul mio cuoro,
11 quale si sentiva infiammato di un fuoco 
si vivo, che pareva volesse ridurmisi in 
cenere ; era particolarmente in quel tempo 
che il mio divino Maestro mi dava lo sue 
lezioni 0 mi scuopriva i segreti del suo 
amabile Cuore. Una volta, fra le altre, che

I l  Galantuomo. 3
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» era esposto il ss. Sacramento, io mi sen-
> tii ritirata dentro me stessa per mozzo il 
» uno straordinario raccoglimento di tutti
» miei sensi e di tutte lo mie potenze. »

i  Gesù Cristo, il mio dolce Maestro, si pro- 
T> sento a me tutto sfolgorante di gloria, collo 
» sue cinque piaghe splendido come cinque 
» soli ; da quella santa umanità uscivano fiam- 
» me da tutto parti, ma soprattutto dal suo 
y> iidorabile petto, cho rassomigliava ad una 
» fornace, la quale essendosi aperta, mi disco- 
» perse l’amabilissimo suo Cuore, che era la 
» viva sorgente di quello fiamme. Nello stos.so 
» tempo egli mi fece conoscere le meraviglie
> inesplicabili del suo puro amore, e fino a 
» quale eccesso avea portato questo amoro 
» versogli uomini. Si lamento della loro ingra- 
» titudine,e disse che quella fu una pena della 
» sua passione più sensibile che gli altri suoi 
» patimenti. — Se essi usassero di ricambio 
» verso di me, tutto ciò che ho fatto per ossi 
» parrebbe poca cosa al mio amore ; ma essi 
■» non hanno por me cho freddezza, e non ri- 
» spendono alle mie premure cho con rifiuti. 
» Tu, almeno, dammi questa consolazione di 
» supplire quanto potrai alla loro ingratitu- 
» dine. — E rimostrandogli io la mia impo- 
» tenza, ei mi risposo : — Tieni, ecco di che 
» supplire a tutto ciò che ti manca ; — e nello
> stesso tempo, apertosi quel divin Cuore, ne
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uscì una fiamma così ardente, che io cre­
detti esserne consumata. Ne ftù tutta pene­
trata, e non potevo più sostenerla, quando 
gli domandai di avere pietà della mia de­
bolezza. — Sarò io la tua forza, mi disso , 
non temer nulla, ma sii attenta alla mia 
voce od a quello che ti domando por disporti 
al compimento de’miei disegni.
» Primieramente , mi riceverai nella santa 
comunione tutte le volte che 1' ubbidienza 
te lo permetterà, qualunque mortificazione 
od umiliazione te ne debba venire ; chè que­
sti son pegni del mio amore.
» Socondariamente , farai di più la co­
munione tutti i primi venerdì d’ogni mese. 
» Per tutto il tempo che durò quella vi­
sione, io non mi sentiva nè sapea più dove 
fossi, quando si venne a ritrarrai dal luogo 
in cui pregava, e vedendo cho non poteva 
rispondere e nemmen sostenermi se non con 
pena, mi condussero dalla nostra madre. 
Ero tutta fuor di mo stessa, bruciava e tre­
mava ; mi gettai per terra in ginocchio di­
nanzi alla mia superiora. Ella mi mortificò 
ed umiliò fortissimamente, il che mi diede 
una gioia incredibile, poiché mi sentiva tanto 
colpevole ed ero così ripiena di confusione, 
cho per quanto rigorosi trattamenti mi po­
tessero fare, mi sarebbero sembrati troppo 
dolci. Rendutol# conto di quello cho era
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» :jvvemiio, ella prese ad umiliarmi ancho più 
y> senza nulla accordarmi per quella volta di 
» tultociò cho nostro Signore esigeva da mC, 
» tratfcmrlo con disprezzo tutto quello che 
» aVeva manifejstato.Questo mi consolò molto, 
» e mi ritirai con una gran pace. ».

Oltre un doloro di costa cho suor Mar­
gherita provava dal giorno in cui il divino 
suo sposo le avea come schiantato il cuore, 
dolore che più volte la riduceva, almeno in 
apparenza , sino agli estremi , ella si senti 
accesa di così vèementó amore, che le-sue 
forzo naturali non ressero , ed ella cadde 
malata. « 11 fuoco cho mi divorava , dice 
» essa, mi gettò in una grossa febbre conti- 
5> nua, ma avea troppo piacer di softrirc per 
» lamentarmene ; non no piirlai finché mi 
>> manearon le forze. Il medico conobbe che la 
>■> portava da lungo teiiipo, e ne ebbi ancora 
» più di sessanta accessi. Non ho mai sentito 
» tanta consolazione, cliè tutto il mio corpo 
» soffriva estremi dolori, e ciò acchetava al- 
» quanto l ’ardente sete che io aveva di sof- 
5> frire, poiché quel fuoco divorante non s'a- 
» limenta cho del legno della croce, cioè di 
» ogni maniera di patimenti, disprezzi, unii- 
>■> liazioni e dolori. Tutti credevano ch'io no 
» morissi.

« Intanto, continuando sempre nostro Si- 
» gnore la sue grazie, n« ricavetli.una incom-
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» parabile : in un deliquio che mi venne parve 
•» ch's a me si presentassero le tre persone 
n cfellaSS. Trinità, e facessero sentire grandi 
» consolazioni all’anima mia. Ma siccomo non 
» posso spiegarmi su tutto rio cho avvenne 
y> in queir occasione, dirò solamente quest<T; 
5> Mi pan-ò che il Padre Eterno, presentandomi 
'» una grossissima croce tutta irta di spine cd 
» accompagnata da tutti gli altri strumenti 
5> chjlla passione, mi dicesse; » T e \ mia figlia, 
» ti fo lo .stesso presento che feci al mio Figli- 
>> uolo diletto — Ed io, mi disse nostro Signore 
» Gesù Cristo, ti affàccherf) alla croce'come 
» vi fui attaccato io stesso, e ti terrò fedol 
» compagnia. — La terza di quelle adorabili
> persone mi disse — che egli, non essendo 
7! che amore, mi consumerebbe col purificar- 
» mr. —L’anima mia rimase in una paco e giòia 
« inconcepibili. L'impressione che feee in me 
>' la vista delle divine persone non si can- 
» celiò mai dalla mia mento ; mi furono rap- 
» presentate sotto la forma di tre giovani ve- 
» stiti di bianco, tutti sfolgoranti di luce, 
>' della stessa e tà , della stessa grand<?zz£fc 
» della .stessa bellezza. Allora non intesi , 
5> come intesi poi, i grandi patimenti che 
>■> quello mi annunziava. »

In quel frattempo le veline comandato di 
domandar a N. S. la sanità, ma essa lo faceva 
con paura di essere esaudita; ma quando le
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dissero che, dal ristabilirsi della sua salute, 
avrebbero riconosciuto che quello cho essa 
diceva veniva dallo spirito di Dio e che le 
avrebbero in seguito permesso ciò che nostro 
Signore le comandava, allora non mancò di 
rappresentare ogni cosa a N. Signore, e ri­
cuperò tosto la sanità. Un miracolo co.si visi­
bile fece sullo spirito della superiora tutto 
l'effetfo che doveva produrre, e non lo rimase 
più a questa prova alcun dubbio sulla verità 
delle grazie da Dio fatte alla sua serva ; ma 
la sua convinzione la gettò in un altro im­
barazzo. L' umile superiore non si credette 
capace di guidare un'anima evidentemente pri 
vilegiata in modo straordinario in vie così 
eminenti ; lo comandò pertanto di conferire 
con alcuni ecclesiastici sullo stato dell’anima 
sua e sullo grazie singolari che riceveva da 
Dio. Suor Margherita obbedì , ma con una 
ripugnanza, di cui sentì tutta l ’amarezza.

I direttori, a cui Ella parlò, poco esperti 
nello vie spirituali, giudicarono essere ella 
niente altro che una visionaria ; condanna­
rono la sua tendenza all'orazione, e lo proi­
birono di badare a tutto quelle meraviglie 
por quanto fossero evidenti. Iddio però dis­
pose che capitasse colà il Padre La Colom­
bière, dèlia Compagnia di Gesù, uomo esper­
tissimo nelle vie del Signore. Chiamato a 
confessore straordinario della Comunità, suor
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Margherita gli espose le sue visioni. Allora 
il padre La Colombière cominciò a studiare 
l'operazione della grazia in quell'anima cosi 
pura. L’umiliò, provò la sua ubbidienza, fi­
nalmente non potè a meno di riconoscere le 
provo sensibili della condotta di Dio. La 
consolò adunque sullo inquietudini che pro­
vava e 1 'avvertì di tenersi sempre umile 
dinnanzi a Dio. Poco dopo suor Margherita 
ricevette una nuova grazia, grazia cho do­
veva essere come il principio della divo­
zione al Sacro Cuor di Gesù. Stando ella 
dinanzi al santissimo Sacramento un giorno 
lidia sua ottava, e sentendosi spinta a ren­
dere amor per amore , nostro Signore le 
disse : < Non puoi averne un maggiore cho 
» facondo quello che tante volte ti ho do- 
» mandato. — Allora , scoprendole il suo 
» divin Cuore : — Ecco, le disse, quel cuore
> che amò tanto gli uomini da non rispar- 
» miar nulla, fino ad esaurirsi e consumarsi 
» por mostrar loro il: suo amore. Per ricono- 
T> scenza io non ricevo dal più degli uomini 
» che ingratitudine, con i di.sprezzi. Io irrive-
> renze, i sacrilegi e la freddezza cho hanno 
» per me in questo sacramento d' amore. Ma 
» ciò che mi è ancor più sensibile , si è che 
» vi son de’cuori a me consacrati che mi trat- 
» tan così. Gli è perciò che ti domando che 
» il primo venerdì dopo l'ottava del santissi-

39



» ino Sacramento sia dedicato a fare una festa 
» particolare por onorare il mio cuore, facen- 
» dogli riparazione con un'ammenda onore- 
» vole, comunicandosi in quel giorno per 
» riparare gl’indegni trattamenti che ha ri- 
» cevuti nel tempo che fu esposto sopra gli 
» Jìltari. Io ti prometto che il mio cuore si di- 
» laterà per ispargere con abbondanza gl’in- 
» flussi del suo divino amore sopra di quelli 
» Che gli renderanno questo onoro e procure- 
» ranno gli sia reso da altri. — Ma, mio Si- 
5> gnoro, gli rispose suor Margherita, a chi vi 
» indirizzate voi? Ad una creatura cosi meschi- 
» na, ad una si miserabile peccatrice, che la 
» sua indegnità sarebbe capace d' impedire il 
>•> compimento del vostro disegno ? — Ecchè, 
» le rispose nostro Signore, non sai ch’io mi 
» servo dei soggetti più deboli per confondere 
» i forti, oche d'ordinario è sui più piccoli o 
>•> poveri di spirito ch’io fo vedere con più 
» splendore la mia potenza, affinchè nulla at- 
» tribuiscano a loro -inedesimi ? — Datemi 
» dunque, riprese la suora, datemi il mezzo 
»> di far ciò che mi‘comandate. — Allora 
» egli soggiunse: — Volgiti al mio servo 
» (era il padre de La Colombière), e digli
> da parte mia che faccia il possibile per ista- 
» bilire questa divozione, e che dia questo 
» piacere al mio cuoro. Non si scoraggi per 
» le difìicoltà che incontrerà, che non ve ne
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5> mancheranno; ma egli dee sapere che è 
>■> onnipotente chi non si fida di sè por con- 
>-> 'fidare interamente in me. >

Il padre de La Colombière, a cui narrò 
le visioni avute, avendo riconosciuto, a 
certi segnali che gli sembraron sicuri, la 
verità di queste rivelazioni, volle egli stesso 
essere il primo adoratore del cuoro di Gesù 
Cristo, secondo le regole prescritte a suor 
Margherita. Si consacrò dunque interamente 
al sacro Cuore, o gli offerse tutto ciò che 
doveva contribuire ad onorarlo , stimandosi 
fortunato se poteva qsser vittima dell’ amor 
di Gesù Cristo. Questa consecrazione ebbe 
luogo il 21 giugno leiS, venerdì dopo l'ot­
tava del Coì-pm Domini.

Da quel giorno egli provò tanto grazio e 
si senti così rinnovato per questa divozione 
che sempre più si confermò nell idea fattasi, 
della santità della serva di Dio che le avea 
scoperto questo tesoro.

Egli stette a Paray tutto quell'anno 1675
0 parte del seguente, ed in tutto quel tempo 
consigliò a molte persone, che a lui si in ­
dirizzarono por la direziono dell anima loro, 
di mettere in pratica ciò che da nostro Si­
gnore era stato prescritto alla sua serva. 
Meravigliosi ne furono gli efletti , parecchi 
ottennero colla pratica di questa divozione 
l'intera conversione del loro cuore; altri vi

41



trovarono un mezzo di avanzarsi nella per­
fezione , mercè le grazie singolari che rice­
vettero da Dio.
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Ili Centenario della traslazione delle Re­
liquie dei santi Martiri Solutore, Av­
ventore ed Ottavio.

Ognuno sa che Torino possiedo le roliquifi 
dei ss. Solutore, Avventore ed Ottavio, mar­
tiri della Legion Tebea. Ora avvenne, cho nel­
l'anno 1536, anno funesto por Torino e poi 
Piemonte, Francosco I, re di Francia, essendo 
in guerra contro l'imperatore Carlo V, con­
tro ogni ragione, spossessò il duca di Savoia 
Carlo 111 (detto il buono) dei suoi stati, co­
stringendolo a ricoverarsi in Vercelli ; e i- 
nondato il Piemonte delle sue milizie , col 
pretesto di bene fortificarsi in Torino, ordinò 
che fossero atterrati tutti gli edifizii , non 
escluso le chiese, che erano fuori dello mura. 
Tra queste fu compresa quella che possedeva 
questo sacro deposito, od i Torinesi, con sommo 
loro dolore, furono costretti a' trasportare lo 
sante reliquie al santuario di Maria SS. Con­
solatrice , il cho fecero processionalmonte 
colla maggior riverenza possibile.

Ivi riposarono per ben 39 anni . allor­
quando l’abate Vincenzo Parpaglia, il quale 
dopo la distruzione della chiosa e del mo-

nastoro continuava a possedere le terre del- 
l’abbadia di s. Solutore , cd era ambascia- 
toro del nostro duca Braanuolo Filiberto a 
Roma, dolendogli assai, che le reliquie dei 
nostri Martiri rimanessero come in deposito 
in casa altrui, propose ai padri Gesuiti, che 
di fresco si erano stabiliti in Torino , cioè 
nel 1567, di loro donare la terza parto dello 
possessioni dell’abbadia, a patto che essi in­
titolassero ai santi Martiri la chiesa che sta­
vano per edificare in Torino, e quivi col de­
bito onore ne custodissero le sacre Reliquie.

La proposta dell’abbate Vincenzo Parpa­
glia essendo sfata bene accolta, come era da 
aspettarsi, il buon abbate conchiuse f  affare 
con san Francesco Borgia, allora p. Gene­
ralo della compagnia, e, nell’anno 1570, ot­
tenne dal sommo Pontefice, s. Pio V, una 
bolla, con cui le entrate che l’abbadia pos­
sedeva in Torino, a Settimo-Torinese, Druento 
e Pianezza vennero assegnate ai padri della 
Compagnia colla condizione suddetta.

E poiché la nuova chiesa , corno è quasi 
sempre il caso dei grandi edificii, non si 
costruiva sì presto come sarebbe stato il 
desiderio del pio abbate, cosi questi impetrò 
dal sommo Pontefice Gregorio XIII , che 
frattanto le Reliquie dei Martiri si trasferis­
sero all- oratorio che i Gesuiti già avevano 
nella loro casa, e che i divoti, i quali inter­
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venissero alla processione da farsi , acqui­
stassero ampie indulgenze. R il deito Pon­
tefice concesse ogni cosa in riguardo delkt 
singolare divoìioM del_ Buca Emanuele Fi- 
liberto e di tutto il popolo Torinese verso i 
santi Martiri.

Emanuele Filiberto, figlio del dótto duca 
Cario III, essendosi messo al servizio dell’Im- 
peratoro Cario V , tanto si addestrò nello 
armi, che in età di 27 anni, noi 1557, sotto 
la fortezza di s. Quintino riportò una piena 
vittoria sopra i Francesi, e quindi pél trat­
tato del 1559 ricuperò i dominii che erano 
•stati ingiustamente tolti a suo padre. Entrato 
poscia trionfalmente in Torino il 17 dicem­
bre del lo6'2 , si applicò con tutto l’impegno 
a ristorare i danni che i protestanti avevano 
arrecati alla religione durante l’occupazione 
francese: ben sapendo quell’ eroe cristiano 
cho la religione cattolica è il fondamento 
della prosperità dogli stati, e che i sudditi 
non possono essere fedeli al principe se non 
sono fedeli.a Dio.

Adunque per lo zelo che gli ferveva in 
petto di promuovere a tutto potere il lustro 
della nostra santa religione, quel gran prin­
cipe diede opera a che la festa riuscisse 
quanto mai divota e splendida. Il qualo pio 
desiderio fu cosi adempito , cho in’*Torino 
dilRcilmente in altri tempi si era veduta una
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funzione religiosa cosi solenne e brillante. La 
descrizione cho segue, fu scritta dal Padre Ga­
gliardi rettore a quei dì del collegio dei GesuitL 

Adunque si {Prescelse per la traslazione il 
dì 19 gennaio, vigilia del giorno festeggiato 
sino dai primi tempi come il Natale di que­
sti Santi ; o monsignor arcivescovo di To­
rino, che ora Gerolamo della Rovere, poscia 
cardinale, fece publicare dai paroci, questo 
giorno si avesse a solennizzare come festivo ; 
nella vigilia tutti vi si preparassero col di­
giuno : quale avesse da essere l’ordine della 
processione e della lesta , e la indulgenza 
che ora concessa dal sommo Pontefice. E frat­
tanto lo autorità civili con pubblici bandi 
fecero nettare e tappezzare le vie per cui 
aveva a passare la processione, e il Sovrano 
faceva invitare i prelati delle diocesi vicine 
elio intervenissero alla solennità.

Venuto adunque il dì 19 gennaio, monsi­
gnor arcivescovo cogli altri prelati si portò 
al santuario della B. Vergine , ove , esami­
nato dodici persone che erano state presenti 
alla traslazione di quelle reliquie dall’abba- 
dia, e che ora ne attestarono con giuramento 
la identità, e rogatosi pubblico instromento 
sia di questo fatto, sia della bolla e del breve 
di S. Santità ; l’abbate Catalano nipote del- 
1’ abbate Vincenzo Parpaglia suddetto , i«r 
commissione di questo, diede al P. Rettore
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dei Gesuiti le chiavi delle casse, le quali u- 
pertesi dai Prelati, questi trasportarono ri­
verentemente le ossa intiero dei tre Martiri 
in una bellissima urna di rame dorato, la­
vorata a Roma , e ne riposero le ceneri in 
un’altra urna di noce coperta internamente 
di lastre di rame. Collocarono parimenti le 
ossa di S. Gozzelino e di g. Giuliana in due 
altro casse della stessa forma o materia, a- 
vcndolo pi’ima monsignor arcivescovo bene­
dette ed asperse coll’acqua santa. Ciò fatto 
si mise in ordino la processione.

Precedevano dapprima tutto lo confrater­
nite dei disciplinanti, quindi le corporazioni 
religioso, dietro a cui, sostenute ciascuna da 
quattro sacerdoti vestiti in tunicolln, segui­
vano le tre casso suddette ; le due di s. Gozze­
lino e s. Giuliana portate dai preti del Semina­
rio, e l;i cassa in cui erano le ceneri de’ santi 
Martiri, dai padri della Compagnia. Sfilavano 
quindi i chierici del seminario, i sacerdoti 
della città e i canonici preceduti dai musici. 
Compariva poscia monsignor arcivescovo in 
ricco piviale co’suoi assistenti tutti adorni di 
ricche paramenta: e poscia (ciò elio non si era 
veduto mai per lo innanzi) seguivano in gran 
numero i cavalieri do’ Ss. Maurizio o Laz­
zaro adorni dei loro manti di seta rossa con 
sopra le croci verdi e bianche ; o In .sacra 
urna delle ossa dei nostri Santi stava in
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mpzzo a loro portata da quattro di essi. Si 
vedeva finalmente il duca (che prima d’ al­
lora non era mai stato ad alcuna proce.s- 
sione) co’ suoi figliuoli Carlo Emanuele e 
Amedeo, anch’essi vestiti co’ manti suddetti 
di seta rossa, lo strascico de’quali ora por­
tato da tro cavalieri: e dietro a loro eraflo 
il nunzio pontificio, gli ambasciatori di Ve­
nezia e Ferrara, i vescovi di Vercelli , Ta- 
rantasia, Ginevra e Venza, e l’abbate di san 
Solutore con un altro alibato ; poi il gran 
cancelliere coi consiglieri del duca, i sena­
tori, la camera dei Conti, e altri signori. 1 
consiglieri del corpo municipale tenevano lo 
aste dei baldacchini sopra ciascuna dello 
casse suddette, intorno a cui si portavano 
molti ceri accesi. Una turba infinita di gente 
prendeva parte alla processione, o stava spet­
tatrice della solenno cerimonia , perchè da 
varie parti erano venuti forestieri al reli- 
irioso spettacolo : e le vie erano si gremite 
ili popolo , che a mala pena la processione 
poteva sfilare. Arrivati dopo un lungo giro 
per le vie al collegio dei Gesuiti , il cortile 
del quale e le vie adiacenti erano adorne di 
arazzi mandati dal duca, si presentò il Pa­
dre Rettore insieme con tutti i padri e gli 
altri della Compagnia , ognuno con torchia 
accesa, a ricevervi quei santi ospiti, e men­
tre tutte le campane della città suonavano



a festa furono quelle sacro Roliquio intro­
dotte nella cappella e disposte sugli altari a 
ciò apparecchiati con ricchi adobbi, o gran 
copia di lumi accesi ; e fino a notte avan­
zata gran folla di gente entrò a venerarle , 
tutti facendo a gara por farvi toccaro corone, 
officii, cinturo o altre simili cose.

Nel dì 20 gennaio monsignor arcivescovo 
cantò Messa pontificalo , e vi recitò un bel 
sermone che fu dato alle stampe o si con- 
sorva ancora, e cantò i vespri solenni, assi­
stendovi ìh gran pompa il duca cogli am­
basciatori e i prelati : o la festa durò per 
tutta la ottava , mai non cessando il con­
corso dei divoti.

11 P. Gagliardi finisce con avvertire , che 
la festa riuscì colla massima quiete, bcnchò 
molto e gravi difficoltà si fossero continua- 
niente attraversate al buon esito della me­
desima , e che mentre per tutto il mattino 
del 19 gennaio il tempo era stato nebbioso
0 vi ora caduta la neve , come uscirono in 
pubblico lo sacre Reliquie, il sole le salutò 
coi suoi raggi, e con ammirazione e gioia 
di tutto il popolo il tempo si mantenne quindi 
sereno e temperato sino a cho esse furono 
deposto nell'oratorio.

Le quali cose conviene che siano notato a 
conforto di chi avrà da preparare o disporre 
funzioni o feste a gloria di Dio e dei suoi Santi.

‘18

Un fanciullotto italiano 
martirizzalo dagli ebrei nell’anno 1475.
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A Trento, città italiana, eran tre famiplio 
ebreo, i cui capi si nominavano Tobia, An­
gelo 0 Samuele. Nella casa di quest" ultimo 
(limorava un vecchio dalla lunga barba, chia­
mato Mosè, che gli ebrei credevano sapesse 
il tempo e l’ora della venuta del nuovo Messìa. 
11 martedì della settimana santa, 21 aprilo 
1475. ossi si raccolsero da Samuolo ov’era la 
lor sinagoga , per esaminare un vitello ch’era 
stato loro condotto dalla campagna. Siccome 
parlavano di varie cose. Angelo disso tutto 
ad un tratto : In questa preparazione della 
pasqua noi abbiam carne e pesco in abbon­
danza ; non ci manca cho una cosa. — E 
quale ? dimandò Samuele. Allora guardan­
dosi r  un r  altro, senza dir nulla, compre­
sero tutti ch'egli parlava d'immolare un fan­
ciullo cristiano.

La dimane , riuniti tutti nella sinagoga , 
si consultavano in qual luogo potessero fare 
con maggior agio una tale immolazione. Ac­
cordatisi intorno al luogo, contrastavano tra 
loro sul modo di rapire un fanciullo cri­
stiano.

I l  Caìantuomo. 4



Allora un di loro, Tobia, medico di pro­
fessione, disse •- Io mi assumo volentieri la 
cosa, ma, come voi sapete, io sono povero 
e l'arto mia non basta per vivere comoda­
mente. Inoltre io ho molti figli. Io li racco­
mando a voi, come vi raccomando me stesso. 
Risposero tutti ; Conducete qua un fanciullo 
e non avrete motivo alcuno di rimproverarci 
d'ingratitudine. Lo scellerato Tobia disse al­
lora a Samuele ; Non chiudete le vostre porte 
a chiave, affinchè se io fo una buona preda, 
possa introdurla più facilmente. Uscito verso 
la sera , egli corse tutto il vicinato e andò 
sulla piazza. Tornando indietro, vide in una 
contrada , seduto davanti alla casa di suo 
padre, un fanciulletto bellissimo , chiamato 
Simeone, che non aveva per anco compiuti 
ventinovo mesi , sendo nato il 2G novembre 
1472. 11 padre ora a lavorare nei campi, la 
madre in chiesa. Non vedendosi osservato 
da alcuno, l'ebreo Tobia steso in atto ca­
rezzevole la mano al fanciullo , il quale la 
prese con fiducia e si diede a seguirlo. Quando 
il traditore ebbe oltrepassata la casa del 
padre, cominciò a trascinar seco il fanciul- 
letto e talora a spingerlo. 11 fanciullo, guar­
dando indietro, si pose a piangere e a gri­
dare invocando il nome di sua madre. 11 
traditore spaventato gli diede in mano una 
moneta d'argento e lo quietò con dolci pa­
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role. la e.ipo alla c«ntrada egli veda «on 
tremore un eiabattino che lavorava nella sua 
botteguccia. Si fermò e aspettò ehe 1' arti­
giano guardasse altrove per traversar tosto 
la contrada od entrar nella casa di Samuele.

Come una tigre assetata di sangue , Sa­
muele, menò il fanciullo nella sua camera 
segreta, ove gli altri si raccolsero tosto con 
una gioia feroce. E temendo cho il fanciullo 
spaventato di vedersi in quello strano luogo 
non mettesse qualche grido, 1' uno gli dava 
uva, r  altro pomi, altri altro cho i fanciulli 
amano maggiormente. Intanto .■sua madre 
Maria e suo padre Andrea, non trovandolo 
a casa, nè dai vicini ove di solito andava,
lo cercarono con grand' ansia per tutta la 
città. SI’ tutti i fanciulli assicuravano che 
bisognava cercarlo dagli ebrei, che lo avean 
preso per crocifiggcrlo in odio alla religion 
cristiana. Il padre p la madre pensavano di 
fatto di entrar nella* casa degli ebrei, ma 
venuta la notte furon costretti a ritirarsi 
versando lacrime amare.

Regnando da per tutto il più profondo si­
lenzio, gli ebrei condussero il fanciullo in un 
vestibolo della sinagoga. Colà, seduto sopra 
ima panca accosto al camino, il criulele Mosè 
prose il fanciullo sopra i suoi ginocchi. Gli 
altri tagliata a lui la c imicia lo legarono p''l 
corpo, che ora rimasto quasi nudo. Samuele
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Si visitarono tutti gli angoli e nascondigli 
della casa di Samuele, ma per quel giorno 
non si trovò nulla.

La sera, Samuele combinò col cuoco Bo­
naventura, di portare il cadavere nella can­
tina e di nasconderlo sotto le botti, per la 
paura che gli ufficiali di giustizia, tornando 
di nuovo, visitassero il luogo che avean di­
menticato. Prima però, Samuele portò il 
cadavere nella stessa sinagoga. e lo de­
pose sulla tavola che loro servo d'altare, ove 
rimase sino alla domenica di Pasqua, dopo 
di che il servo Bonaventura , ad un segno 
del suo padrone, lo portò nella cantina, e
lo gettò nel canale che passando rasento i 
muri versa nell’Adige. Indi, risalito in cu­
cina . disso alla sua padrona , in modo da 
essere udito dallo servo le quali erano cri­
stiane : di aver veduto nell’ acqua qualche 
eosa di biancastro, che sospettava fosse il 
corpo di un fanciullo annegato, forse quel­
lo che i cristiani cercavano con tanto ru­
more per tutta la città. La padrona andò 
alla sinagoga c ripetè a Samuele e a To­
bia quello che aveva udito da Bonaventura. 
Tobia la segui subito in cantirèa e tentò di 
far affijndare il cadavere con una pertica 
e «on pietre «he vi gettava sopra , ma era 
indarno, perché il corpo tornava sempro 
a g-alln. Tobi« n« ritornò dunqu» alla «i-
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nagoga pieno di rabbia ; o là tutti adotta­
rono il seguente partito.

Lo stesso Tobia andò dal vescovo o gli 
raccontò che lo acque avevan tratto presso 
la cantina di Samuele un fanciullo , forse 
quello che i suoi genitori cercavano da molti 
giorni. Gli ebrei speravano con tale spon­
tanea partecipazione di stornar da essi il so­
spetto di uccisione. Il vescovo lieto di quel­
li indizio, pigliò seco il capo della giustizia 
e il prefetto della città o segui Tobia con 
gran turba di popolo. Egli trovò il corpo 
galleggiante sull’acqua, e se lo fe'tosto pre­
sentare. Quando ebbe considerato le mem­
bra tanagliate ed ogni_ piaga , sciamò con 
profonda emozione ; — È impossibile che un 
tal delitto sia stato commesso da altri che 
da un nemico della fede cristiana. Io prendo 
dunque a testimonio voi Gesù Cristo , che 
crocifìsso e sepolto, siete risuscitato in que­
sto giorno, che non lascerò impunita cotanta 
empietà. E tu, innocente fanciullo , io pro­
metto che chiunque ha bagnato le mani nel tuo 
sangue patirà la pena della sua crudeltà. — 
E subito comandò al capo della giustizia di 
fare un’esatta investigazione e di presentai^ 
gliene il rapporto.

11 giudice interrogò separatamente Mosè e 
gli altri ebrei , in qual maniera e in qual 
tempo il co^po fosse stato eondotto 1*. E
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siccome essi non si accordavano ptinto nelle 
risposte, e si leggeva loro sul volto l’interna 
agitazione, egli li fece incatenare e condurre 
al castello in separate prigioni.

Intanto si ndivanò por tutta la città grida 
che gli ebrei eran colpevoli dell’ uccisione 
del fanciullo e cho bisognava punirneli. Il 
giudice, volendo conoscere il motivo doU'o- 
pinione che si diifondeva noi popolo , fece 
venire un certo Giovanni , che abitava in 
Trento e che da ebreo si §ra fatto cristiano 
sette anni prima. I duo magistrati gli chie­
sero quali fossero i riti e le costumanze os- 
!!ervate dagli ebrei, principalmente a Pasqua, 
poiché avevano già udito qualche cosa che 
confermava il sospetto del popolo.

Giovanni rispose ; « Gli ebrei costumano, il 
mercoledì della settimana santa , far pani 
azimi e mescolarvi il sangue di un fanciullo 
cristiano. Essi usan questo pur nella loro 
paiqua, cioè il giovedì ed ancho il venerdì, 
mescolandolo con vino. Quando al solito be- 
nedicon la mensa, vi aggiungono maledizioni 
«ontra il Cristo e la fede cristiana, pregando 
Dio di far cadere sui cristiani tutte le pia­
ghe con cui ha percosso 1" induramento di 
Faraone e del suo regno. Mi ricordo nella 
mia gioventù di avere spesso udito diro mio 
padre che nella città di Tongres, nella bassa 
Sermania, gli «brei avevano cospirato qua-
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ranfanni prima o scannato un fanciullo cri- 
•stiano per impiegarne il sangue nella loro 
pasqua. Scoperti e confessato il loro delitto 
più di quarantacinque furono arsi. Essendo 
mio padre fuggito insiem con alcuni altri, 
venne a stabilirsi in queste contrade. > 

Sopra tali indizi, sostenuti da una si forte 
presunzione, il giudice esaminò i carcerati. 
A bella prima essi negarono costantemente 
il fatto, c si lamentarono di essere calun­
niati iugiustamente. Indi, ricorrendo alle 
lor solite malizie, dissero che un certo sviz­
zero, lor vicino, uom poverissimo, chiamato 
Gianzer , pareva loro colpevole di tale de­
litto. Nemico degli ebrei da molto tempo e 
avendoli minacciati di qualche sciagura, e- 
gli avrà commesso questa uccisione , e per 
farne cadere la colpa sopra di loro , avrà 
gettato il cadavere nell’acqua, sapendo che 
sarebbe condotto alle lor case. E diedero a 
tale calunnia si fatti colori che 1' uomo in­
nocente fu imprigionato con sua moglie , e 
non ne usci libero che per il miracolo se­
guente. Mentre- giacevano incatenati entro 
orrida prigione venne loro in pensiero di 
pregare Dio, per i meriti del bambino scan­
nato, a voler manifestare la loro innocenza. 
Non ebber terminata la preghiera, che isso­
fatto caddero a terra le catene, per cui fu­
rono dagli ufficiali stupefatti messi in li­
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berta. Intanto avendo i due magistrati con­
tinuato r  esame, gli sciagurati- ebrei, vinti, 
dalle prove, confessarono la serie della loro 
colpa, quale uno dei due medici giurati la 
scrisse fin d’ allora in una lettera del 5 a- 
prile 1475.

Tutti i colpevoli furono condannati alla 
morte, e i lor beni messi al fisco.

Dopo la punizione meritata degli ebrei. si 
pensò alla gloria del martire innocente. 
Dov' erano le caso in cui egli era stato con 
tanta crudeltà straziato , fu costrutta una 
chiesa in sua memoria.

Mentre io, o lettori, a conforto della vo­
stra fede, vi racconto questo fatto , degni.>:- 
simo d’essere ricordato in quest'anno, in cui 
cade il suo IV centenario, non posso a meno 
di non riportarvi 1’ antifona , il versetto e 
la preghiera che recita nell’ occorrenza di 
tal festa la chiesa di Trento , poiché rac­
chiude i più bei sentimenti che produr 
possa la lettura di questa narrazione. « In­
tercedete per la vostra patria , beato Si­
meone: aiutateci co’ vostri meriti, voi , per 
le cui preghiere ed invocazione tanti hanno 
ricuperata contro ogni speranza la salute.
— T’ allegra e giubila, o chiesa di Trento, 
che sei stata arricchita della gloria di un 
tal figliuolo. — Dio, vendicatore dell'inno­
cenza, pel eui noms il beato innocent» Si­
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meone ha patito la morte più crudele per le 
mani de’ perfidi ebrei , concedi a noi, per 
l ’intercessione de’suoi meriti, di preservarci 
dai contagi di questa vita e di giungere alla 
patria celeste. > (Dalla Storia Ecclesiastica 
del Rohrbaher.)
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IV centenario della nascita del beato 
Nicolò Albergati.

Un uomo degno dell' universale ammira­
zione, e d’esser proposto al mondo qual e- 
sempio nobilissimo di virtù e di fermezza, è 
Nicolò Albergati, nato in Bologna nel 1375. 
Ebbe a maestro lo stesso suo padre Pio Ni­
colò Albergati. Ogni cosa pareva annunziar 
gli una splendida carriera nel mondo. I suoi 
natali, il suo ingegno, i suoi rapidi progressi 
nelle scienze avevano fatto concepire di lui 
le più belle speranze. In età di 20 anni fu 
giudicato degno della laurea dottorale. So­
lca Nicolò recarsi tratto tratto a visitare la 
Certosa presso Bologna. Un temporale so­
praggiunto una sera lo costrinse a passarvi 
la notte. Egli ne fu sulle prime disgustato, 
ma dovette in breve andarne lietissimo. Im­
perocché , desto nel cuor della notte dal 
suono della campana, che chiamava i reli­
giosi al mattutino, ebbe la pia curiosità di 
assistervi. 11 candora dell» veste dei monaci.



il loro lento salmeggiare, gli occhi loro chini 
verso terra, e le mani sollevate verso il cielo 
fecero nell" animo del giovane dottore im­
pressione si viva e profonda che , incitato 
dalla grazia di Dio. disse fra sè : « Beati 
sono veramente coloro che si appigliano a 
ijuesta vita! » E volgendo in sua mente la 
pace che regna nei chiostri, la consolazione 
di conversarne continuamente col cielo , la 
ferma speranza di conseguir più facilmente, 
hmgi dai pericoli mondani , la eterna feli­
cità, deliberò issofatto d’ivi fermarsi. Venuta 
l'alba, si porta a ringraziare il superiore della 
prestatagli ospitalità e a lui manifestò la sua 
risoluzione, che fu favorevolmente accolta.

Nel 1407 fu eletto priore della detta Cer­
tosa , e dieci anni dopo fu consacrato ve­
scovo della città di Bologna . malgrado lo 
sue umili e ripetute repulse.

Bologna ora divisa a quell' epoca in fa­
zioni , gli abitanti non volevauo \ivere sotto 
la .signoria temporale del papa e deputacono 
il loro vescovo al papa, che era Martino V, 
per iscandagliarne lo intenzioni - intorno a 
siffatte cose. Ma avvedutosi questi della cat­
tiva disposizióne dei bolognesi e della resi­
stenza che mettevano in riconoscere la sua 
sovranità , risolvette di sottometterli. Non 
avendo potuto riuscirvi, lanciò sulla città un 
interdetto e fidò le lettere ehe inflÌ£'gevano
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cotal pf’na a Nicolò > coll" ordine di partire 
incontanente alla volta di Bologna, o di non 
aprirle so non allora quando vi fosse giunto. 
Il santo prelato, avvezzo da lungo tempo a 
praticar l'obbedionza, parti senza indugio, e 
come fu a Bologna .si apprestò a compire la 
tristo commissione oiid’ora incaricato, con- 
voeando'Tt tal effetto i principali della città ; 
ma com' ebbe pronunziato 1" interdetto i fa­
ziosi montarono sulle furie, si gettarono sul 
vescovo 0 gli strapparono di mano le lettore 
che aveva manifestato. Essi miravano niente 
meno cho a toglierlo di vita . e alcuni dei 
caporioni andarono al palazzo episcopale , 
menando seco i carnefici por metterlo a 
norte : nondimeno non venne loro fatto di 
eseguire il sacrilego disegno, poiché non ci 
u alcuno che osa.sso porre le mani .sopra 
li lui. Travestitosi pertanto, usci al dimane 
(alla città o si ritrasse nella Certosa di Fi- 
enze, ove per alcuni mesi gustò le dolcezze 
Iella .solitudine. Finalmente essendosi i hò- 
ognesi sottojnessi al loro sovrano , il vir- 
uoso pastore foco ritorno al suo gregge.

Compiè in seguito e ad intervallo imper­
anti missioni e delicato incombenze, atteso- 
'•hé per il suo gran merito il papa gli aveva 
nteramòrite concessa la sua confidenza. Fu 
nandato a riconciliare la Francia o 1' In­
ghilterra cho da lunga pezza sì facevano la
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jiuerra eon gran danno dei popoli. Martino V 
r  aveva già prima sollevato alla dignità di 
cardinale, quando lo inoaricò di comporre 
la pace tra il duca di Milano, i veneziani e
i fiorentini, il che gli riuscì felicemente.

Tornato a Bologna, attendeva a zelare il 
bene spirituale della sua diocesi , quando 
alcuni sediziosi si ribellarono di bel nuovo 
contro di lui, gridando ; viva il popolo e la 
ìihcrtà ! Il desiderio di sottrarsi all'autorità 
temporale della santa Sedo era il vero mo­
tivo della loro ribellione. Il popolo prende 
le armi o fa chiamare da un uomo della ple­
baglia il suo primo pastore al consiglio della 
città. Non si potè ottenere ch'egli vi andasse, 
laonde sei dei principali di Bologna si re­
carono a lui per significargli le intenzioni 
dei suoi concittadini , che non erano nep­
pure ben ferme. Il santo vescovo li ricevette 
alla presenza di tutta la sua casa e parlò 
ad essi con tanta ragiono e al tempo stesso 
con tanta vigoria, mostrò tanta dignità e 
carità , che quei deputati non seppero ri­
spondere parola e si ritrassero col capo basso. 
Nondimeno continuando sempre a manife­
starsi LI furor popolare, Nicolò fuggi per la 
seconda volta dalla sua città episcopale e 
si ridusse a Mantova. I bolognesi posero a 
ruba il suo palazzo o, avendolo dichiarato 
traditore della patria, pretesero eleggere in
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isuo luogo un altro vescovo. Tuttavia giunse 
un'altra volta a calmar quella tempesta e ri­
parò nel 14?9 a Roma, ove il papa lo mandò 
una seconda volta in Francia por imporre 
termine alla guerra contro gl' inglesi, e nel 
suo passaggio rimettere in pace i milanesi e
i veneziani armati di bel nuovo gli uni con­
tro gli altri. Innumerevoli altri importantis­
simi legati compiè in quel tempo, tra cui 
quello di presiedere il concilio di Basilea , 
in nome del papa. Presiedette pure nelle 
prime sezioni del concilio di Ferrara. Re­
duce dall'Alemagna ov'ora stato legato per 
combattervi le mene scismatiche degli ero­
tici , fu dal papa Eugenio IV creato gran 
penitenziere della Chiesa romana. Questa 
nuova dignità non mutò nulla alla sua ma­
niera di vivere. Si ammirava in lui una u- 
miltà sincera accoppiata ad un carattere 
fermo e pieno di gravità , di candore unito 
alla prudenza, una carità benevola per tutti, 
un grande amore pei poveri e uno zelo ar­
dente per- la religione. La sua casa era con 
perfetto ordino amministrata ; ed alcuni di 
quelli che la componevano salirono alle più 
sublimi cariche dolla ecclesiastica gerarchia, 
e due fra .essi giunsero al papato sotto il 
nome di Nicolò V e di Pio II. Egli praticò 
sempre sotto la romana porpora le austerità 
dei certosini. Raccolse una ragguardevole
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biblioteca. Di.iponendosi ad uccompagnaro il 
papa in im suo viaggio l'u colto <ìa una fiera 
doglia di calcolo , a cui andava soggetto , 
che gli lo' dubitare della sua vita. Il ponte­
fice lo visitò più volto e il consolava , ma 
Nicolò diceva non avere di che dolersi so 
non solamente dei suoi peccali , nò bramar 
altro che morire con maggior doloro più 
ancor di Gesù Cristo. Chiese la plenaria be­
nedizione del pontefice ó munito del santo 
Viatico moriva il 9 maggio, 1443, in età rii 
68 anni. 11 suo corpo si con.serva tuttavia 
alla Certosa di Firenze. Il 10 maggio in Bo­
logna e nella diocesi se no celebra la festa 
dal clero secolare e regolare e da tutti i 
monaci dell’ ordine cortosiano che sono in 
tutte le parti del mondo.

Nascita di s. Raimondo da Pennafort 
nel 1173 e sua morte nel 1275.

Ora elio gran parto dei galantuomini d’Eu­
ropa tengono rivolti gli occhi verso la Spa- 

. gna, donde sembra voglia sorgere l’ astro 
dissipatore delle nebbie del nord ( che ap­
punto perchè nebbie si gonfiano a sogno di 
dire: La vecchia società europea sta per crollare 
e nuovi focolari di civiltà si furmnno — Bi- 
sm art); mi si permetta che io. galantuomo

anch’io, rivolga i miei occhi verso la Spagna
o additi un astro, che sorto nel 1175 da Pen­
nafort, Compì il suo giro in 100 anni. Questo 
astro è Raimondo.

Raimondo, come l’indica il nome, che in 
lingua teutonica suona uomo robusto, fu tale 
di fatto ; poiché tanta fu l’energia colla quale 
si diè agli studii, che in età di anni 20 potè 
insegnare filosofia in Barcellona. II tempo 
libero lo impiegava in soccorrere gl’infelici, 
in comporre litigi che insorgessero tra’suoi 
concittadini , ed in metter nella lor mente 
utili cognizioni. La fama che godeva la no­
stra Bologna per la sua fiorentè univer.sità, 
attirava a sè gran parto di quegli uomini, che 
nel medio evo bramavano approfondirsi nello 
scienze, ed in particolare nella legislazione, 
vuoi ecclesiastica vuoi civile. Perciò vi trasse 
anche Raimondo.

Giuntovi nell’ età di anni 30, in breve vi 
ricevette il grado di dottoro. Siccome era 
uno di quegli uomini, che insegnavano per 
amor di far imparare, riusciva beneviso dalla 
Università, dal Sonato e dalla città di Bo­
logna, la quale non era obbligata a vuotarsi 
r  erario per lo stipendio di questo dottoro. 
Ma dopo di aver per 50 anni onorato Bolo­
gna, nel 1219 fu tolto all’ Italia e condotto 
in Ispagna da Berengario vescovo di Bar­
cellona.

n  Galantuomo. 5
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Giunto in Ispagna, trff anni dopo si foco 
domenicano. Bramoso di purgarsi da alcune 
imperfezioni, ch’egli chiamava brutture, dei 
suoi primi anni , pregò i suoi sujieriori di 
imporgli qualche penitenza aflEine d’ espiare 
le vane soddisfazioni prese npil' insegnare ; 
vedete che brutture! e gliela imposero. Fu 
questa di comporre una raccolta di casi di 
coscienza,. cho a noi pervenne sotto il titolo 
di Somma di s. Baimondo, primo libro che 
comparisse alla luce di questo genere. Straor­
dinario era il suo amore per le scienze: 
spese tre anni nel fare una collezione di de­
creti di papi e di concilii, divisi in cin(iue 
libri, che è conosciuta sotto il nome di De- 
cretali. Mosse s. Tommaso d’Aquino a scrivere 
il suo celebre trattato contro i  gentili; in­
trodusse lo studio dell» lingua araba od e- 
brea in molti conventi domenicani.

Fu eletto arcivescovo di Tarragona, allora 
capitale del regno , e tanto ne ebbe dolore 
che ne ammalò, perlochè ne fu da papa Gre­
gorio IX sgravato. Non potè però godere 
lungo tempo le dolcezze dolla vita privata , 
che i domenicani radunatisi a capitolo in 
Bologna nel 1238 lo elessero a generale 
dell’ordine. Accettò a malincuore.e due anni 
dopo rinunziò per darsi tutto zelo alla sa­
lute delle anime ; e talmente si adoperò in 
questa che potè scrivere nel 1256 al suo Ge­
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nerale che 10,000 Saraceni avevano ricevuto 
il battesimo. Questo santo , dopo di aver 
colla luce della sua parola dissipate le te­
nebre sparse dal Maomettismo, qual astro 
che tramonta , morì 1’ anno, 1275, nella 
tarda età di 100 anni. La storia ci narra 
cho s. Raimondo non prendeva cibo cjie 
una sola volta al giorno, eccettuato le do­
meniche.

Questi sono quegli astri che si debbono 
a.spottare, e di cui no abbisognorobbe la Spa­
gna. Ma so non c 'è dato vederne comparir 
altri, onoriamo almeno la memoija di queJli 
passati, e risolviamoci di camminare alla 
loro luce.
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Curioso aneddoto 
tratto dalla vita di s. Raimondo.

Durante gli ultimi anni della vita di' i»an 
Raim'ondo, ei venne in tanta stima appresso 
Giacomo re d'Aragona, cho questi lo vollo 
a confessore. Giacomo era uomo di guerra 
e valente politico, ma una sua inclinazione 
cattiva oscurava tutte le sue virtù. Or av­
venne che mentre trovavasi la Corte nell’i­
sola di Tilaiorica , situata tra la Sarde^a 
e la Spagna , pervenne alle orecchie del 
santo lo voce che il re manteneva una rea



pratica con una dama <ii 'Corte. Raimoiiclo
10 sollecita a troncarla afiatto ; ma il Re 
promette e non mantiene la data parola. Dis­
gustato di questo, Raimondo chiede licenza 
di ritornare a Barcellona; il Re gliela nega, 
anzi vieta perfino, sotto pena di morto , di 
lasciarlo, imbarcare. Che la il santo ? Pieno 
di Fiducia in Dio si rivolge ad un suo com­
pagno e gli dice ; Un re della tenu ci chiude
11 passo j ma il re del cielo vi supplirà. l'j 
non fallì. Si portò vicino al mare, distese il 
suo mantello sui flutti, e su di esso traverso 
il tratto di mare da Maiorica a Barcellona, 
cho è largo ben 60 leghe.
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Quanto costava una regina nel i475.

Regnando in Inghilterra i Plantagened 
d'Angió, i quali, abbandonata la politica cri­
stiana del medio evo per seguire lo spirito 
della politica moderna , offrirono per ben 
settanf anni lo spettacolo orribile di una 
guerra fratricida ; l’Inghilterra fu un teatro 
di stragi, ove s'immolarono dà ottanta prin­
cipi di sangue reale con un milione e cento 
mila inglesi. Ciò secondo il calcolo di un 
contemporaneo che scriveva mentre non era 
per anco terminato F orrendo macello dei 
settanf anni. Tra molti fatti accaduti in quo-

sto frattempo, ne sceglierò alcuni da pre­
sentarsi ai miei lettori.

Margherita d’Angió, figlia di Renato re di 
Sicilia , principessa notevole cosi per doti 
naturali, come per vastità d’ ingegno e ga- 
gliardìa di carattere, sposò Enrico VI dei 
Plantageneti, il quale non era vizioso, ma 
privo affatto di capacità. In breve olla si­
gnoreggiò lo spirito fiacco- del marito. Ora 
awenne che in una battaglia datasi da En­
rico VI a Northampton, il re stesso cadde 
prigioniero del duca di York, suo competitore 
al trono, il quale lo fece chiudere nella Torre 
di Londra. La regina Margherita però in­
coraggia i più forti uomini . raccoglie un 
esercito e guadagna una battaglia a Wake- 
field contra il duca di Jork che vi perde la 
vita. Quindi muove sopra Londra, sconfigge 
il conte di Warwik, alleato dei suoi nemici, 
ed ha la soddisfazione di liberare il suo ma­
rito. Ma vinta un’ altra volta dal figlio del 
defunto duca di York, che si fa proclamare 
re d’Inghilterra, la regina ripara col marito 
in Iscozia , di dove cala poi in Francia per 
chiederv’i aiuti. Enrico VI e la regina tor­
nano in Inghilterra, ma avversati dalla for­
tuna, alcun tempo dopo, Enrico è preso o 
ignominiosamente ricondotto a Londra collo 
gambe legate sotto il ventre di una mula , 
in meizo agli urli della popolazione, a im-
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prigionato nella torre. La regina si salva in 
una foresta , ove , .scontrata da scherani, è 
dérnhata dello suo 'cose preziose : ella fngge 
dalle mani di costoro,.fenendo fra le brac­
cia un suo figlinolo, mentre essi litigavano 
fra loro per la divisione del preso bottino. 
Alargherita scontra un altro ladro, cho tocco 
di compassione , la conduce al maro , ove 
trova una barca che la trasporta in Fian­
dra ; quivi il duca di Borgogna l'accoglie a 
gran favore, la rogala di duemila scudi, e la 
fa condurre al re Renato, padre della regina.. 
Frattanto in Inprhiltorra sùccodevansi altri 
mutamenti politìci;'!' alzarsi e l ’ abbassarsi 
vicendevole delle fazioni fece sì che Enrico 
VI fu fratto di prigione , ove gemeva da 7 
anni, e fu rimesso sul trono dallo stesso War- 
wik, già suo nemico, il quale riconciliatosi 
in Francia colla regina Margherita, s'era pur 
dato alla sua causa per combattere il nemico 
comune. Edoardo IV , deposto dal trono, e 
dichiarato traditore ed usurpatore, torna in 
Inghilterra con grandi forze, rientra in Lon­
dra 0 rimette Io sfortunato Enrico VI nella 
Torre di Londra. Warwik in una battaglia 
perde la vita ; la regina Margherita e sua 
figlia , il principe, di Galles , son presi; il 
giovane principe di soli 18 anni è scannato 
crudelmente dai fratelli di Edoardo alla su.<i 
presenza e poscia ohe ei gli ebb# dato un
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colpo sul volto. Enrico VI non ebbe miglior 
sorto di suo figlio ; e fu scannato dalla 
stessa mano che questi, da un fratello del re. 
La regina è messa nella Torre e vi rimano 
sino al 1475, in cui ne uscì e fu rimandata 
in Francia, riscattata la mercè di 50,00Q 
scudi d'oro.
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Un principe annegato in una botte 
di malvasia.

Edoardo IV, il medesimo che fece crudel­
mente scannare nel 1475 Enrico VI ed il suo 
rampollo, diessi ad una vita d'ozio odi disso- 
lut(ìzze, non avendo più nemici a temere. I 
Waudeville, parenti della regina, s'impadro­
niscono dell'amministrazione degli affari. II 
duca di Chiarenza, fratello del re, ingelositosi 
del credito di Waudeville, e attraversato da 
essi iu ogni cosa che pigliasse a fare, si lascia 
andare a discorsi indecenti e fin sediziosi 
contro il re suo fratello. E imprigionato nella 

■famosa Torre di Londra e condannato se­
gretamente a perder la vita. Secondo alcuni 
storici è lasciata a lui la scelta del genero 
di morto, ed egli elegge di essere annegato 
in una botte di malvasia, il che gli vien conce­
duto. Edoardo moriva pur esso rifinito dalle 
dissolutezze il 9 aprile 1483.
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XII centenario della morte 
di s. Amando.

Viveva, 12 secoli addietro, nella Fran­
cia, un vescovo senza sede alcuna , che suo 
ufficio era di predicare la fede ai barbari 
nel nord. Recatosi in Fiandra predicò il santo 
Vangelo, indi passò fra gli slavi e tra i po­
poli lungo il Danubio. Come pur fanno i ve­
scovi d’oggidì, con ferma costanza fece noto 
al re Dagoberto i suoi vizii ; per il cho fu 
da esso esiliato. Ma la sua fermezza trionfò 
sullo spirito di quel re, poiché fattolo richia­
mare prostrossi ai suoi piedi e gli chiese 
perdono, e volle che il proprio figlio, di fre­
sco nato , fosse da lui battezzato. Dopo di 
che passò a Gand nel Belgio ; gli abitanti 
di quella città , erano allora sì barbari che 
nessuno osava recarsi tra loro per evange­
lizzarli. Difatti, non potendo essi comportare 
le esortazioni di quell’apostolo ad abbando­
nar le superstizioni, lo percossero e lo gcl  ̂
tarono nell' acqua. Nulla tuttavia scemò la 
fermezza di lui, che costante nel suo divisa­
mente, coll’aiuto divino, convertì quei cuori 
barbari, i quali abbandonati gli idoli ab­
bracciarono il cristianesimo.

Così passarono dall’ignoranza alla civiltà 
Jel Vangelo.

Questo vescovo è s. Amando, il quale dopo 
d'aver occupata la sede di Maestricht, passò 
di questa vita nell’anno 675.

XI centenario della morte 
di s. Romoldo.

Sono più secoli dacché vivevano nel Bel­
gio due uomini scellerati, uno dei quali era 
reo di grave misfatto. Romoldo, vescovo re­
gionario, cioè senza sede stabile, mosso da 
zelo fece una severa correzione a quest' ul­
timo. Ma i due ribaldi , accordatisi, aspet­
tarono che il santo uomo si recasse alla 
propria solitudine e bàrbaramente l’assassi­
narono, gettando indi il suo corpo nel fiume. 
Questo è s. Romoldo patrono di Malines, cho 
appunto undici secoli addietro, il 24 giugno 
775, saliva in cielo co’boati.
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P  millenario di s. Adone, arcivescovo 
di Vienna.

Nacque Adone verso l’anno 800 nella dio­
cesi di Sens, in Francia. Fin da giovane 
diodo prova dell’ acutezza del suo ingegno, 
insegnando le sacre lettere ai monaci di Fe- 
vrières. L’altrui gelosia però l’obbligò a pere­
grinare in Italia, e, fermatosi 5 anni in Roma,



si portò in seguito a Ravenna,, ove trovato 
un Martirologio antico , ma raro a quei 
tempi, lo ricopiò , e lo pubblicò nell’ 858 
con aggiunto o correzioni. Passò da Ravenna 
a Lione, indi al vescovado di Vienna. Dopo 
una vita virtuosissima , pieno di meriti, 
morì li 16 dicembre 875.
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Come la pensavano 1000 anni fa 
gl’imperatori ?

Carlo il Calvo, morto 1’ imperatore Lodo- 
vico alli 13 di agosto 875 , fu incoronato a 
Roma nel Natale dello stesso anno. ^Radu- 
nato un Concilio in Pavia propose e fece 
confermare tra gli altri i seguenti articoli: 

« Doversi da tutti onorare e rispettare la 
Chiesa romana, capo- di tutto le chioso ; da 
nessuno doversi presumere di tentar chec­
chessia di ingiusto contro i diritti e 1’ autorità 
della medesima, ma esser lecito ad essa di far 
uso del rigor che debbe avere e di eserci­
tar la pastoral sua sollecitudine per tutta 
quanta si stendo la Chiosa universale. »

€ Doversi tributare la debita riverenza al 
padre spirituale, il sommo pontefice e papa 
universale ; ricevere con profondo rispetto i 
decreti da lui emanati giusto il suo mini­
stero con autorità apostolica, e prestargli in 
tutte le cose la voluta obbedienza »

« Doversi rendere sinceramente alla chiesa 
ed al clero il dovuto onore e rispetto. »

« Proibito a chicchessia il turbare i vescovi 
neH’esercizio del loro ministero. »
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XIV centenario di s. Senatore 
vescovo di Milano, morto nel 475.

Ad un cattolico italiano, che gusti le pa­
trie glorie, dopo Roma non v’ha forse nome 
di città che gli suoni grato quanto quello di 
Milano. Infatti basterebbero s. Ambrogio e 
s. Carlo Borromeo a farci esclamare: «Mi­
lano, quanto mai sei gloriosa! » Ma quanti altri 
santi non ebbe ? da quanti santi vescovi non 
fu essa ga\-ernata ? Dame qui l’elenco troppo 
lungo sarebbe, perciò di uno solo farò cenno, 
e lo fo tanto più volentieri in quantochè 
cade in quest’ anno il XIV centenario della 
sua morte.

Celeberrimo è s. Senatore nei fasti della 
Chiesa Milanese c per tutto il mondo distiano, 
dice Albano Butler, e benchè*la storia non ci 
abbia tramandate molte delle sue gesta, nondi­
meno quel poco pervenutoci basta a formarci 
Videa d'un grand'uomo e d' un gran pastore 
duella Chiesa cattolica. Infatti s. Ennodio ve­
scovo di Pavia e poeta, parente del celebre 
Boezio , lo dice un iìigegno veloce, di ma­
schia e sonora eloquensa e uomo di vita il-



Ubata. Ancor prete fu mandato qual legato
0 ambasciatore del Papa, in compagnia di 
s. Abbondio vescovo di Como e d’ altri, al­
l’imperatore di Costantinopoli, per rilevanti 
affari ; nel che riuscirono così bene, che, al 
dir d' Ennodio, si cattivarono 1’ attenzione 
e il plauso di tutto 1’ Oriente. Ritornati 
in Italia nel 451 fecero e brigarono tanto 
che radunarono im Concilio in Milano a 
cui presero parte venti vescovi , tra' quali
1 ss. Abbondio di Como, Crispino di Pavia, 
Massimo di Torino , Ottaviano di Brescia , 
Giustino di Vercelli e via via. I quattro am­
basciatori esposero quanto era accaduto in 
Oriente, rallegrando quel consesso di si il­
lustri e venerandi italiani pel risultato ot­
tenuto dal loro viaggio; viaggio faticosissimo, 
che allora non c’ era la strada ferrata da 
Milano a Brindisi, nè i battelli a vapore di 
là a Costantinopoli come oggidì.

Ventun'anno dopo, nel 472, fu d'ai clero e 
popolo eletto vescovo di Milano ; e tardarono 
tanto in oleggejjlo , non già a motivo che 
noi tenessero per degno ed utile', ma perchè 
a quei tempi Milano aveva in abbondanza 
personaggi di santità e dotati di qualità, che 
li rendevano degni del governo di quella 
Chiesa. Posto così in alto, le sue \irtù co- 
uùnciarono a brillare di luce sì viva , che
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tirarono gli sguardi di tutta l’Italia e d'altre 
parti su Milano.

Troppo a lungo andrei se dire volessi di 
altre suo gesta, solo aggiungo con dire che, 
dopo d’aver lasciato parecchi legati pii cho 
da 1400 anni ancora in oggi si adempiono, e 
fatto innalzare il tempio di s. Eufemia vergine
0 martire dove oggi sta eretto uno dei bene­
fici parrocchiali di Milano, che sarà a’ suoi 
concittadini un perpetuo monumento della 
sua pietà, morì nel Signore nell’ anno 475.

In quest’anno morì eziandio s. Gerazimo 
in Palestina, il quale , ingannato dapprima 
dagli errori di Eutiche, tratto poscia di er­
rore da s. Eutimie, fece rigorosa penitenza 
e mori da santo.
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Ambizione e gelosia. 
Episodio di 1300 anni fa.

Passarono già 13 secoli dacché vivevano 
in Francia due re fratelli, Sigiberto e Chil- 
perico. Or avvenne cho aizzati dalle loro 
mogli, Brunechilde e Fredegonda, che mor­
talmente si odiavano, (com'è difficile trovar 
cognate che s’ amino ! ) si mossero guerra. 
Chilperico adunque entrò su quel di Sigi­
berto, ma rotto , rifugiossi a Tournay. Vi­
veva a que’tempi il celebre s. Germano, glo­



ria della Francia; mosso questi da paterna 
carità, pertossi da Sigiberto , o, con quella 
franchezza che è propria de’santi, dissogli :

— So voi perdonate a vostro fratello, tor­
nerete vincitore (di voi medesimo, intende­
va) ; so poi contrario persistete in volergli 
torre la vita, vi dico che la giustizia di Dio 
vi colpirà 0 v’impedirà il conseguimento dei 
vostri disegni. — Nulla valse ; che l’ ambi­
ziosa Brunechildo lo spinse all’ assedio di 
Tournay. L’ambizione di Brunechildo non la 
vinse tuttavia , poiché Fredegonda infuriata 
in trovarsi al caso di.sparato , e gelosa pel 
futuro regno che sarebbe toccato interamente 
alla rivale, apposto due malandrini, che as­
sassinarono Sigiberto a Vitri nel 575.
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L’ agricoltura praticata da un Vescovo, 
nel 473.

Sono da compiangersi certuni, i quali, non 
so per qual motivo, hanno in dispregio Fu­
tilissima arte doli'agricoltura, o so possono 
fare dei loro figliuoli altrettanti maestri co­
munali, od almeno dar loro un’, altra qua­
lunque arte, si tengono per fortunati.

A disingannare costoro, dirò loro, che arte 
utile come questa nel mondo non c’c. e che 
tutta r  antichità 1’ ebbe in pregio , o senza

cercare altri esempi , ne porgerò uno che 
varrà por tutti.

S. Eutropio, nato in Marsiglia da nobile 
e ricca famiglia, coll’ andar del tempo di­
venne vescovo d'Orange, ma in un epoca in 
cui questa città trovavasi nella più squal­
lida miseria ; città e dintorni erano stati 
depredati e devastati dai Visigoti. L’uomo di 
Dio non iste lì a badare alla nobiltà de suoi 
natali, e, quel eh’è più, alla dignità vesco­
vile , ma per soweniro a’ suoi bisogni ed a 
quelli de’ poveri , si diede a lavorare colle 
proprie mani , ed a coltivare la terra. Vc- 
doto ! E non trasandava mica per questo di 
aver cura dello spirituale del suo popolo , 
cho anzi prima ancora che il male pene­
trasse in città , già vi poneva riparo atto a 
tenerlo lontano ; e, tant’è vero, che por fra­
stornare corto prete Lucidio , di non faro 
allora colà ciò cho fa ora D. Ambrogio tra 
noi, cioè disseminare errori tra’fedeli, sot­
toscrisse una lettera contro di esso, nel­
l'anno 475.

In questa guisa visse ben voluto dal po­
polo, e mori compianto da tutti quei d’ O- 
range, i quali gli volevano un bene dell’ a- 
niina.

Se non si avrà- in istima 1’ agricoltura, 
quando r  ebbero tali uomini, non so qual 
mezzo varrà a porla in rispetto.
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XV centenario della elezione di s. Savino 
al vescovato di Piacenza.

Tra i santi che più illustrarono la primi­
tiva chiesa va certamente annoverato s. Sa­
bino 0 Savino. Fu diacono della Chiosa di 
Milano , ed intimo amico di s. Ambrogio, il 
quale allora era assessore del prefetto Sesto 
Petronio Probo. Eletto vescovo di Piacenza 
nel 3"o, continnogli tale amieiiia,vuoi col pro­
curare di trovarsi seco e al concilio d’Aquilca 
ed a quelli di Milano per combattere gli e- 
retici d’allora ; vuoi collo scriversi a vicenda. 
A farsi un’idea in qual conto l’avesse s. Am­
brogio basterebbe leggere la 49® sua lettera 
dove tra le altre coso dice : « lo abbandono 
al tuo arbitrio gli scritti miei, o ti prometto 
che non usciranno dalle mie mani, so da to 
prima ricevuta non abbiano 1’ autorità. Se 
questa tu accorderai loro, a se stessi verran 
rilasciati. »

Quale più alta stima poteva dimostrargli ? 
S. Gregorio Magno poi narra di questo santo 
che, essendo il Po uscito dal proprio letto, 
e avendo coperti i campi dei contorni, co­
mandò ad un suo diacono di portarsi vicino 
al fiume, ed a suo nome imporgli di ritirarsi al 
proprio luogo ; ma che non avendo il diacono 
ubbidito, chiamò un notaio a cui disse, scrivi:

Monitorio al fiume Po, di Sabino servo di 
Gesù Cristo :

Ti comando nel nome di Gesù Cristo, Signor 
nostro, che tu non esca più del tuo letto, ne 
osi far danno alle terre.

Quindi j:atto gettare nel fiume lo scritte 
parole, incontanente le acque si ritirarono al 
proprio letto.

Oh, se pur poca di quella viva feda aves­
simo noi oggidì !
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Un pittore faceto.

Un pittore si obbligò di dipingere nella 
facciata di una chiesa la Vergine col Bam­
bino che va in Egitto.

Da pochi giorni egli aveva terminato il 
suo lavoro, quando una pioggia dirotta can­
cellò siffattamente quella pittura che il muro 
restò come prima. 11 pittore fu fatto perciò 
chiamare in tribunale, ed accusato di frodo.

Ed egli in sua difesa : « Nel mio operato
io non ci vedo, o signori, frode nessiina , 
dappoiché il dipinto non solo fu compito e 
collaudato , ma fu da tutti aggradito. Voi 
però mi direte : dov’è ? ed io vi rispondo, 
cho dev’ essere per viaggio , perchè la Ma­
donna, dovendo andare in Egitto non poteva 
restare di continuo sul muro. »

I l  Galantuomo. 6
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AUi di coraggio.

Quando l’infelice Carlo I Stuart, ro d’In­
ghilterra, fu vinto da Cromwell e messo in 
istato di accusa, egli dovette recarsi in Par­
lamento dinanzi ai suoi giudici, attraver­
sando una gran folla di popolo o di soldati 
che alzavano grida contro di lui.

Giunto al cospetto dei giiidici, Carlo 1 si 
difese da re e da gentiluomo con tanta pa­
catezza che un uomo dolla plebe, furioso di 
vederlo sì calmo, spufó in viso al monarca.

A tanto insulto succedette un momento di 
silenzio nell’assemblea. L’atto vile parve in­
tollerabile agli stessi più feroci repubblicani.

Tutto ad un tratto di mezzo alla folla una 
voce commossa gridò ; abbiate buon corag­
gio, Sire ! Nel tempo stesso un uomo del po­
polo avvicinandosi al re, gli asciugò con 
grande rispetto il volto, ripetendogli lo pa­
role: Sire, abbiate buon coraggio!

Quest'uomo era un ricco mercanto di Lon­
dra, uomo onesto, che abborYlva dal sangue 
e che sebbejio contrario al ro , tuttavia ve­
niva in suo soccorso or che lo vedeva In­
felice.

Tutta queir assemblea di regicidi applaudì 
»ir atto di Paolo Pindar , cosi chiamavasi

r  onesto borghigiano , e re Carlo, rialzò la 
testa pensando che almeno stava por essere 
giudicato da uomini, non da vile plebaglia.

Ma lo sfortunato monarca fu condannato 
a morte !

Il giorno cho dovette awiarsi al 
tutta Londra accorse sul suo passaggio. Tutti 
erano muti e silenziosi, gli uni lo guarda­
vano con stupida curiosità, gli altri con oc­
chio da cui traspirava l'odio soddisfatto ; non 
uno che lo salutasse eon un grido, con uno 
sguardo amico.

Ma sul punto di salire sul patibolo , una 
giovane, tremante e cogli occhi pieni di la­
grime , volle dare un addio al suo re. Ma 
invano. Essa voleva parlare.... le lagrime la 
soffocavano. Essa aveva una rosa tra le dita, 
la presento al re. Il re si fermò commosso, 
fece un saluto alla, giovane, prese la rosa o 
sali sul palco.

Colà giunto fece i suoi ultimi addii al po­
polo tenendo sempre in mano la rosa offer­
tagli da quella giovinetta. Quando ebbe fi­
nito di parlare baciò la rosa q chinò la testa 
sul ceppo e il carnefice la divélse dal tronco.

La giovine non aveva potuto sopportare 
un tale spettacolo, ed ora svenuta. La folla 
commossa e rispettosa la portò in una casa 
là vicina; era quella di Paolo Pindar.

Questa casa è ancor oggi in  gran vene­
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razione a Londra, e gli inglesi la mostrano 
agli stranieri con nobile orgoglio. Essa fu 
la dimora di un onesfuomo e l’asilo di una 
giovanotta che osarono riconoscere o ono­
rare il loro re in mozzo al furore dei partiti.
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Un tiranno poeta.

Dionigi il tiranno, avendo saputo che una 
sua commedia , da lui spedita al concorso 
di Atene, era stata coronata, ne morì d’al­
legrezza. Gli Ateniesi dissero cho , so aves­
sero preveduto un simil caso, avrebbero di 
certo coronato Dionigi vent'anni prima.

Stratagemma di un generale spagnuolo,

Il generale in capo delle forze dei Carlisti, 
D o n  Ramon Cabrera, guerreggiando nel 1836 
eontro il generale Espartero , trovossi un 
giorno senza munizioni pei cannoni. Che fa 
egli ? .. . . •

Fa vestire un fantoccio dei proprii ab iti, 
gli sovrappone il proprio suo cappello e or­
dina di esporlo in un luogo prominente in 
vista delle linee nemiche, quasi in atto di 
osservarle con un cannocchiale.

Credendo che quello fossa il Cabrera in

persona, l’artiglieria di Espartero gli sparò 
contro una pioggia di proiettili senza mai 
toccarlo e senza danneggiare neppur uno dei 
Carlisti cho si trovavano vari metri più 
in Id.

Due ore dopo il fantoccio veniva tolto e 
tutto intorno al medesimo fu raccolta una 
sterminata quantità di palle, e proiettili di 
ogni sorta.

Prima di usarsene pei propri cannoni, il 
generale Cabrera scrisse in tuono di scherzo 
al generale Espartero il seguente biglietto :

« Generale,
« lo era rimasto senza munizioni pei miei 

cannoni. Voi mo ne avete mandate. Una 
gentilezza ne chiama altra. Accertatevi 
che non tarderò a rimandarvi fra breve i 
vostri doni co’ miei più sentiti ringrazia­
menti.

D o n  R a m o n  C a b r e r a  d e  M m ELLA .>
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Un ladro sfortunato.
Un ladro s’ era introdotto di nottetempo 

per la finestra nella stanza di un brav'uomo, 
che solo e senza famiglia , a mala pena cam­
pava de’suoi scarsi guadagni.

Dopo che il ladro ebbe cercato per alcun 
tempo invano qualche cosa da rubare , il



padrone, che se a 'era accorto, diede in imo 
scroscio di risa, o aoceso il lugao disse a quel 
nuovo ospite : « Amico, sareste valente dav­
vero se poteste trovare all’ oscuro quello 
che io nou posso rinvenire di giorno. » Quindi 
alzatosi, con bel garbo 1’ accompagnb verso 
l’uscio di casa, risparmiandogli di arrischiarsi 
a rompersi il collo , ripassando per la fi­
nestra.
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Siam tutti eguali.

Al tempo in cui anche a Napoli si comin 
ciò a predicare sulle piazze libertà , fratel­
lanza , effuagliama , un cuoco , sentita, tal 
predica , venne a casa , ammani, come al 
solito , il pranzo , « quando il padrone si 
poso a tavola, esso pure gli si assise a fianco 
dicendo che i tempi erano cambiati, che or­
mai s'eran tutti eguali, per conseguenza non 
esserci più distinzione fra padroni e servi 
ecc. écc.

— Hai piena ragione, interruppe il padrone 
e si dicendo gli mescè da bere e trattollo 
durante tuttò il pranzo come un vero suo 
fratello e colloga.

Air indomani però il servo vedendo che
il ffià suo padrone stava per uscirsene di 
casa senza fornirgli danari pel pranzo di 
quel giorno, pensò bene di rammentarglielo.

— Ma come ? rispose il padrone, non mi 
hai tu detto cho adesso siam tutti e due e- 
guali ? ieri ho pagato io , oggi pagherai tu, 
domani io e così di seguito da buoni amici 
od eguali. È dunque inteso, per quest’oggi ci 
pensi tu, e senza aspettar rispo.sta se ne uscì.

Tornato a mezzogiorno trovò, còme ben 
si aspettava, il servo, ma non il pranzo.

— Mi converrà aver pazienza, disse, e se 
no uscì di nuovo por andarsi a regalare di un 
buon pranzo all’alborgo che era lì dirimpetto.

11 servo capì la lezione , e quando alla 
sera tornò il padrone , lo pregò umilmente 
a riaccettarlo por servo , ch’ei ben volen­
tieri rinunciava alla pretesa di esser suo 
aguale ; e d’ allora in poi tutte le volte che 
sentiva predicare libertà , ugnagliansa, fra- 
êrwifa .raccontava ciò che era a lui acca­

duto a questo riguardo , e conchiudeva di- 
sendo :

« L'eguaglianza é una gran bella cosa, ma 
non si trova che due metri sotto terra......
ael camposanto.
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Proverbio..

A chi non basta ciò che basta, qualunque 
30sa si abbia, nulla mai gli basterà.

(S. F. di Sales).
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Bei detti del Muratori.

11 Muratori, oltre all’essere insigne storico 
e letterato, era pure uomo religiosissimo o 
perciò nemico doli’ ipocrisia e della tri- 
stezza^ Egli soleva dire : « Dio non è un ri­
gido fiscale, ,e vuol essere servito con alle­
gria. »

Nel 1742 Carlo Emanuele III , re di Sar­
degna, congiuntosi allo armi austriache, a- 
veva invaso il Ducato di Modena, e sovente 
voleva vedere il Muratori. Un giorno gli do­
mandò : — Come mi tratterete nei vostri 
annali ? — Come la Maestà Vostra tratterà 
la mia patria, francamente gli rispose.

Il testamento dello zio.
Un nipote scapestrato, che da lungo tempo 

sospirava morisse suo zio per prenderne la 
eredità, riceve finalmente la notizia che lo 
zio è morto e più non si aspetta ehe lui per 
aprire il testamento.

Accorre in tutta fretta : il notaio apre il 
testamento in presenza del nipote e de’ te­
stimoni e vi trova questa semplice disposi­
zione :

« Lascio tutti i miei averi all’ ospizio dei 
» poveri e un posto nella mia tomba a mio 
» nipote. »
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Modo per distruggere i vermi 

nei giardini.
Si sa che quei vermi rossigni, detti lom- 

brici, che nascono nella terra, sono il fla­
gello degli orti e dei giardini. Ora si è tro­
vato il modo di cacciarli facilmente. Ecco 
come si fa. Si prendono una o due manate 
di foglio, si postano e si rimestano bene con 
ima secchia d’acqua.

Versando da duo a cinque cucchiai di 
questa infusione in un buco formato da un 
lombrico, osso ne uscirà in un paio di mi­
nuti : inafiìando poi un’ aiuola in modo che 
l’infusione penetri alcune dita nel terreno, 
tutti i vermi che ci si trovano verranno su­
bito alla superficie.

Una balena in Italia.
Nel marzo 1874 la popolazione di Porto 

S. Giorgio, vicino ad Ancona , potè godere 
di uno spettacolo afiatto nuovo in Italia, 
qual si è quello di una balena venuta ad 
arenarsi sulla spiaggia del mare. L'enorme 
cetaceo apparteneva alla famiglia dei capo­
dogli 0 phtjseter macrocephalus ; era lungo 
metri 18, 80, alto quasi 5 metri nella parte 
più grossa ; la coda era larga metri 3, 80. 
Quel capodoglio si spaccò sul dorso e ne u- 
scirono fuori circa 70 metri di intestini e



gran copia di sangue o di un certo grasso 
puzzolente. Il suo peso potò valutarsi da 100 
a 120 tonnellate. 11 solo cuore pesava 60 
chilogrammi. La lingua pareva un fusto d’al­
bero e per trasportarla bisognarono 8 per­
sone. Si lavorò alacremente, rabbiosamente 
per tirarlo a terra ; Io corde si rompevano 
sempre sul più bello ; a forza di tirare con 
argani e di rannodare le corde rotte, si riesci 
a far girare il mostro sopra se stesso e a 
rotolarlo Ano all’ asciutto. La società che 
cbmperò il capodoglio, pagò lire 1500 ad otto 
marinai che por primi Io avevano scoperto e 
l ’avevano anzi sulle primo creduto un ba- 
stimeAto rovesciato. Dal logoramento dei 
denti si calcolò che questo mostro marino 
avesse vissuto 200 anni.
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Nuova maccliina tipografica.

L’ingegnere BuIIok a New-Jork ha inven­
tata una nuova macchina tipografica a va­
pore, la quale stampa al tempo stesso e da 
ambe le parti un foglio in quadruplo, come 
è il giornale 1’ Herald di New-York. Essa 
tira ogni ora 20,000 esemplari di questo 
giornale piegati e contati. Tre uomini ba­
stano per farla manovrare, mentre con altre 
macchine per egual lavoro si richiedono 15 
uomini.
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Babbuaggine d’un consigliere.

In una seduta del Consiglio provinciale di 
Roma un consigliere chiese la parola per 
lamentarsi dei suffumigi che per téma del 
cholcra. si facevano alla stazione e alla po­
sta per le lettere provenienti da Napoli. Fra 
le altre cose disse che questa misura igie­
nica era praticata^ senza alcun criterio, per­
chè mentre le lettere provenienti da Napoli 
erano taglialo e disinfettate, i telegrammi di 
là spediti "si consegnavano intatti ai desti­
natari. Uno scoppio di risa accolse queste 
parole, ma il consigliere riprese seriamente : 
« Non ridano, o signori, è la pura verità ! 
Ho qui nel mio portafogli la prova di quanto 
dico, e posso farvi vedere telegrammi di Na­
poli che non sono stati nè tagliati , nè di­
sinfettati ! »

A questo punto le risa dei consiglieri non 
ebbero più confine. Il poveretto non sapeva o 
non badava che i telegrammi non sono spe­
diti nell’ egual maniera che le lettere e le

Casi di catalessia.

È noto cho la catalessia lascia 1’ indivi­
duo nello stato di cadavere senza che tut­
tavia abbia realmente cessato di vivere.



Una famiglia di Caldvel negli Stati Uniti 
va stranamente soggetta a casi di catales- 
sìa. Il padre fu tre \olte sul punto di venir 
seppellito, e in capo a tre giorni, quando i 
becchini si accingevano a portarlo via diede 
segni di vita e risano. Finalmente negli 
scorsi giorni morì davvero, ma i suoi parenti 
voliere? aspettare che il suo cadavere fosso 
quasi putrefatto, per timore di seppellire un 
vivo.
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Statistiche della popolazione 
delle diverse parti del Globo nel 1874.

Secondo i più recenti ragguagli, è le più 
esatte statistiche, la popolazione totale d«l 
globo di questi giorni è di 1391 milioni di 
abitanti.

Questà, cifra si riparte cosi per le differenti 
parti del globo :
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Europa 
Asia 
Africa . 
America 
Oceania

300.530.000 abitanti
798.220.000 —
303.300.000 — 

84,542,000 --
4.te8,000 -

Superficie di Londra.

Popolazione comples­
siva del globo . 1,391,030,000

Londra da oriento a ponente ha una lun­
ghezza di 25 chilometri ; la sua larghezza 
è dai 12 ai 13 chilometri : la sua superficio 
di 34,000 ettari, cioè trenta volto quella di 
Torino. Essa ha 23,000 contrade e 4,025,000 
abitanti. Consuma annualmente IO miliardi 
e 400 piedi cubi inglesi di gaz.

Vi sono in Londra 1000 chiese ed oratori. 
Si contano in Londra circa 33,000 ragazzi 
cattolici sopra 200,000 cattolici.

I m agistrati d’una volta.

Da alcuni documenti scampati agli in­
cendi, con cui i Comunisti devastarono Pa­
rigi nel 1871, risulta che nel 1700 la carica 
di primo presidente alla Corte dei Conti, la 
quale dava un profitto di circa 8 mila lire 
aU’anno, era al solito venduta dal governo 
al prezzo di 500 o 700 mila lire , nè mai 
mancavano otferenti. Lo stesso deve dirsi di 
molte altre cariche dello Stato , non solo 
in Francia , ma anche altrove , e siccome 
quelli cho vi concorrevano appartenevano 
ordinariamente alle famiglie più ricche e o- 
norate, o solo vi concorrevano per il titolo, 
non per lo stipendio annessovi, rarissime 
erano le frodi e le malversazioni.



Oggi che le alte carichó, invoco di dar 
profitto, costano profumatamente al governo,
il popolo vede aumentarsi le tasso o non 
sempre si trova servito secondo i suoi desideri.
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Le più grandi navi del mondo.
Lo soi più grandi navi del mondo apparten­

gono all'Inghilterra ed agli Stati Uniti e sono;
il 1” Great-Eastern, che è lungo 674 piedi e 
largo 77; 2” il Cittj ofPehing, della capacità di 
6000 tonnellate, lungo 423 piedi, largo 48; 3“ 
la Liguria di 4820 tonnellate, lungo p. 406, 
largo 4700; 4“ ìaBritania di 4700 tonn., lungo 
455 p., largo 45 ; 5“ la Cilg o f Richmond di 
4600 tonn., lungo 453 p., largo 43 ; 6“la Bo- 
Ihniaài 4500 tonn., lungo 425 p., largo 52.

Messi l'un dopo l'altro questi bastimenti 
occupano una linea di 250 piedi inglesi, cioè 
mezzo miglio circa.

L’amor della le tto a .
L’ inglese Albano Butler , presidente del 

Collegio di s. Omer, spendeva ne'suoi studi 
qualunque momento non era costretto im­
piegare nel governo del collegio ; e quando 
era obbligato ad uscir di casa , era solito 
leggere anche per via. Fu veduto più volte 
con im libro sotto ciascuna ascella, od un 
altro in mano, e si racconta che viaggiando

un giorno a cavallo , egli si perdette tanto 
nel leggero, cho lasciò andare il cavallo a 
suo piacere, onde la bestia cosi lasciata in 
balìa di so stossa, si mise a brucare alcune 
spighe di frumento, cho orano accanto alla 
strada, di cho il padrone , accorso in fretta, 
giurò di volerne il risarcimento. Butler, cho 
non si era accorto por nulla del danno, ri­
scossosi alle grida di colui, o avvedutosene, 
ne arrossì e disse al paesano colla sua so­
lita dolcezza, che la sua domanda ora giu­
sta, indi trattosi di tasca un luigi d’oro, lo 
diede a quel rizzoso, il quale sarebbe stato 
pagato con pochi quattrini ; o ripetuto a lui 
lo sue scuse so ne andò por la sua via.
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Con perm esso  d e ll'A u to r ità  ecclesiastica.
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LIBRERIA DELL’ ORATORIO DI S. FRANCESCO DrSALES
Torino, via Cottolengo, n. 3?.

CALENDARII DA SALA, GABINETTO ecc.
con cromolitografie dorate rappresentanti

i seguenti soggetti :

L'Ecc. Homo 
Gesù portante la croce 
Gesù Crocifìsso 
Gesù Buon Pastore 
SS. Cuore di Gesù 
L’Immacolata 
Maria SS. col Bambino 
M. SS. che fila alla rocca 
L ’Addolorata 
La Madre Amabile 
SS. Cuore di Maria 
Maria SS. Ausiliafrice 
Detta con gli Apostoli 
S. Agostino

S. Anna
S. Antonio da Padova 
S. Barbara 
S. Carlo Borromeo 
S. Cecilia 
S. Chiara 
S. Giuseppe 
S. Luigi Gonzaga 
S. Francesco d’Assisi 
S. Francesco di Sales 
S. Maria Maddalena 
S. Paolo Ap.
S. Pietro Ap.
S. Teresa di Gesù.

A Centesimi 40 ciascheduno, franchi per posta. 
Copie 10 L. 3, 20.

ALTRI IN FORMATO P I D ’ GRANDE
con le cromolitografie rappresentanti

La Cena del Signore L’Angelo Custode
S. Giuseppe S, Pietro Apostolo

ed altri soggetti a. 75 centesipiv ciascheduno



ALTRI IN FORMATO COME QUI RETRO
ma con cromolitografia più grande, rappresentanti

L’Immacolata — L’Ecce Homo 

a Lire tina ciascuno.

L’AUGURIO DI PACE PEL 1875.

Calendario da Gabinetto con silografia rappresentante 
là Nascita di N . S. Gesù Cìi^o.

AfBne di soddisfòre a coloro che usano mandare angurli a questi cd , 
a  qtlegli, conoscenti, amici, ecc., abbiamo stampato questo calendario; 
«he porta in fronte il titolo soprascritto, con attorno, all' immagine rap­
presentante la Nascita, i motti : Eccomi a recare a voi la nuota  di una  
orande alleffrgzza, che arra tv ito i l  poiiolo perchè è nato oggi a voi 
SalvatOte, che è i l  Cristo Signore, nella citt ì  di David. Gloria a THo nel 
p iù  alto de’ Cieli, e pace in  terra agH nomini d i buon volare. In esso 
nonvisltrOTa sfoggio d 'arte, di colore ecc., ma. tutto è semplice ; sem­
plice Vargomento, semplice l’esecuzione e però semplice il^preiz.o, ch‘e 
è di soli centesimi 5- ,Montato su cartoncino 0, 15.

Prezzo del presente almanacco Cent. 15.

Per facilitare vie più la divulgazione di 
buoni libri coloro che compreranno 100 co­
pie del presente almanacco riceveranno per 
soprappiù 25 libretti a scelta tra i..n. 30, 65, 
115, 131, 140, 148, 150, 157, 185, 191, 229 
del Catalogo delle Letture Cattoliche, il quaie 
chi non 1’ h a , può dimandarlo.


